
.turi V 

IVk 


' _ : _ : _ : _ : _, 


K8 


< 


» * , 


Q11 I • 


ANNO 4°/2017- BOLLETTINO BIMESTRALE 


- MAGGIO—GIUGNO 


W- 


•4 HkLi*.*^ 




*'v. 4 V« * 


5?#£ 


H 










5»K 


«35? 


!, ^;v • fritti ' '■•?*£ ' • *• 

. * • * * * * % - v , V• * ' « r ft* *•* ' * * v - v « y« * 

1 

_ - — I 


tf«>S 






.'J»r 


v« 


...- ■ . 






» 


*S& 


V 11 


r'rotì 


Si 


» 


n 


v-. 




«L. V%< jM 




. . 


&aw 


* 


V*r 


"--fi- V* 

££& 




V’J W- • 


»£$& 

'ViTv 




{**7: 

V’fc* 

«Sai 

•.nr* 


4 ▼ 




, y* * 




t r ikrS 'YL^zi 


i 


BOLLETTINO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE CARABINIERI 
SEZIONE “V. BRIG. SALVO D’ACQUISTO M.O.V.M.” 

ROMA DIVINO AMORE 


BOLLETTINO BIMESTRALE ONLINE 


www.assocarabinieriromadivinoamore.it 


,/;Vv 




•kK 


0& Vj * 



















































IN QUESTO NUMERO : 

CORRUZIONE E ILLEGALITA’ -COSI’ FAN TUTTI 
a cura di Pietro Paolo Demontis 

Pag.1 

FESTA ARMA CARABINIERI -203° ANN. FONDAZIONE 
a cura della redazione 

Pag.3 

BRIGATE ROSSE -MISTERI DI STATO MAI RISOLTI 
a cura di Giuseppe Urru 

Pag.4 

LE REGALIE DELLO STATO AI SUOI DIRIGENTI 
a cura della redazione 

Pag.9 

A RISCHIO L’AUTONOMIA DELLA POLIZIA GIUDIZIARIA 
a cura di Massimo Saggia Civitelli 

Pag.10 

BLUE WHALE: UN NUOVO GIOCO MORTALE 
a cura di Giuseppe Urru 

Pag.12 

CYBERBULLISMO—FINALMENTE UNA LEGGE 
a cura di Pietro Paolo Demontis 

Pag.13 

GLI ESTREMISTI DELL’ALIMENTAZIONE -OLIO DI 
PALMA TOSSICO O FENOMENO COMMERCIALE? 
a cura della redazione 

Pag.14 

I BAMBINI E LA GUERRA 
a cura della redazione 

Pag.16 

GIUDICE FALCONE- SOLO DA VIVO E OSANNATO DA 
MORTO 

a cura di Giuseppe Urru 

Pag.18 

BULLISMO PRIMA CONDANNA DEFINITIVA 


a cura della redazione 

Pag.20 

AUTO ANTIQUA NEL CUORE DI ROMA 
a cura di Pietro Paolo Demontis 

Pag.21 

LE MERAVIGLIE SCONOSCIUTE D’ITALIA 
a cura di Maria Grazia Pucci 

Pag.23 

L’AUTO BLU DI DONALD TRUMP 
a cura della redazione 


Pag.24 

ADDIO ALLE MONETINE DA 1 E 2 CENTESIMI 
a cura della redazione 

Pag.25 

CONTABILIZZAZIONE DEL CALORE -COME FUNZIONA 
a cura di Giuseppe Urru 

Pag.26 

SPIGOLATURE E CURIOSITÀ’ 
a cura della redazione 

Pag.27 



assOCARABINII^I^JL 


divino AMORI 


Bollettino bimestrale online 
dell’Ass. Nazionale Carabinieri 
Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” 

di Roma Divino Amore 
Anno 2017 

Presidente : Pietro Paolo Demontis 
demontis.paolo@gmail.com 
Direzione - redazione - coordinamento 
tecnico -grafica: 

Giuseppe Urru 
general50@libero.it 
ooooooooooooOOOOoooooooooooo 
CONSULENTI: 

Assicurazioni : Ag. AGENA -UNIPOLSAI 

Condominio, fisco : Gen. ( r ) Giuseppe URRU 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
CARABINIERI 
ROMA DIVINO AMORE 
C.F. : 97761780580 

romadivinoamore@sezioni-anc.it 
www.assocarabinieriromadivinoamore.it 
Via del Santuario n. 18- 00134 Roma 

ILCONSIGLIO : 

Presidente : Pietro Paolo DEMONTIS 

V.Pres. : Matteo LANGIANESE 

Consiglieri : Costabile FEDERICO 

Paolo GIORGI 

Carlo TOZZOLINO 

Santi GENOVESE 

RESPONSABILI DI SETTORE : 
Comunicazione, Scuola e Commissione di Vigilan¬ 
za e controllo : 

-Gen.Br. ( r ) Giuseppe URRU 
Promozione e Sviluppo: 

Signor Massimo SAGGIA CIVITELLI 
Attività ricreative ,culturali e turismo 
Sig.ra Maria Grazia PUCCI 

Banca di Credito Cooperativo Roma—Ag. 119 
IBAN : IT 79 D083 27032410 0000 0002 544 
Quota associativa annua : 

-Socio effettivo €. 20,00 
-Socio familiare €. 20,00 
-Socio simpatizzante €. 25,00 ( solo per il 
primo anno d’iscrizione è richiesto l’im¬ 
porto aggiuntivo di €.5,00 per la tessera). 
Tutte le eventuali e gradite contribuzioni 
volontarie dei soci e dei sostenitori sono 
finalizzate unicamente al raggiungimento 
delle molteplici attività sociali. 

oooooooooooOOOOooooooooooooo 
Hanno collaborato a questo numero: 
Pietro Paolo Demontis 
Giuseppe Urru 
Maria Grazia Pucci 
Massimo Saggia Civitelli 


2 






















BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 


2017 






a cura di Pietro Paolo Demontis 


“La corruzione 
spuzza, la società 
corrotta spuzza e un 
cristiano che fa en¬ 
trare dentro di sé la 
corruzione non è 
cristiano, spuzza”. 

Lo ha detto Papa 
Francesco nel suo 
discorso a Scampia. 

Il Papa ha detto “a 
braccio” che “se noi 
chiudiamo la porta ai 
migranti, se noi to¬ 
gliamo il lavoro e la 
dignità alla gente, come si chiama questo? Si chia¬ 
ma corruzione e tutti noi abbiamo la possibilità di 
essere corrotti. Nessuno di noi può dire ‘io mai sarò 
corrotto’. No, è una tentazione, è uno scivolare ver¬ 
so gli affari facili, verso la delinquenza dei reati, 
verso la corruzione”. “Quanta corruzione c’è nel 
mondo - ha aggiunto il Pontefice -: è una parola 
brutta, perché una cosa corrotta è una cosa sporca. 
Se noi troviamo un animale che è corrotto è brut¬ 
to, e puzza (il Papa ha usato il termine ‘spuzza’), la 
corruzione puzza e la società corrotta puzza”. 

La corruzione come “bestemmia” e “cancro che 
logora le nostre vite” da combattere tutti insieme, 
“persone di tutte le fedi e non credenti”, perché 
“siamo fiocchi di neve, ma se ci uniamo possiamo 
diventare una valanga“. “Dobbiamo parlare di 
corruzione, denunciarne i mali, capirla, mostrare la 
volontà di affermare la misericordia sulla grettezza, 
la curiosità e creatività sulla stanchezza rassegnata, 
la bellezza sul nulla”, è il monito di Bergoglio. 


“La corruzione rivela 
una condotta anti¬ 
sociale tanto forte da 
sciogliere la validità 
dei rapporti e quin¬ 
di, poi, i pilastri sui 
quali si fonda la so¬ 
cietà: la coesistenza 
fra persone e la voca¬ 
zione a svilupparla”, 
perché sostituisce “il 
bene comune con un 
interesse particolare 
che contamina ogni 
prospettiva genera¬ 
le”. 

La corruzione, continua papa Francesco, è all’ori¬ 
gine dello “sfruttamento dell’uomo sull’uomo”, 
“del degrado e del mancato sviluppo” e del 
“traffico di persone e di armi”. E anche dell’incu¬ 
ria, dell’assenza di servizi alle persone. 

E’ necessaria “profonda questione culturale 44 , 
soprattutto in un momento in cui - prosegue Ber¬ 
goglio - “molti non riescono a immaginare il fu- 
turo“: “Ne va della presenza della speranza nel 
mondo, senza la quale la vita perde quel senso di 
ricerca e possibilità di miglioramento che la rende 
tale”. 

Poi si interroga sul perché “un peccatore può chie¬ 
dere perdono” e invece il corrotto non lo fa mai: 
“Non ha la necessità di andare oltre, di cercare 
piste al di là di se stesso: è stanco ma sazio, pieno 
di sé”. 

Il Vaticano sarebbe pronto a inserire la scomunica 
per corruzione e associazione maliosa. 
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Lo annuncia la Santa Sede in una nota, spiegando che 
il gruppo di lavoro che ha dato vita al seminario sulla 
corruzione in Vaticano "sta elaborando un testo con¬ 
diviso che guiderà le future iniziative". "Tra queste - 
si legge - si segnala la necessità di approfondire la 
questione relativa alla scomunica per corruzione e 
associazione mafiosa. 

Alla riunione, organizzata in collaborazione con la 
Pontificia Accademia per le Scienze Sociali, hanno 
partecipato circa 50 tra magistrati anti-mafia e anti¬ 
corruzione, vescovi, personalità di istituzioni vatica¬ 
ne, degli Stati e delle Nazioni Unite, capi di movi¬ 
menti, vittime, giornalisti, studiosi, intellettuali, e 
alcuni ambasciatori. "La lotta alla corruzione e alle 
mafie è una questione non solo di legalità, ma di ci¬ 
viltà", si legge nel comunicato. 

"Il gruppo - conclude la nota del Vaticano - sta prov¬ 
vedendo all'elaborazione di un testo condiviso che 
guiderà i lavori successivi e le future iniziative. Tra 
queste, si segnala al momento la necessità di appro¬ 
fondire, a livello intemazionale e di dottrina giuridica 
della Chiesa, la questione relativa alla scomunica per 
corruzione e associazione mafiosa". 

Non c’è fine alla corruzione. 

Leggiamo sui giornali continui scandali di corruzio¬ 
ne, di passaggi di mazzette e di appalti truccati, la 
speculazione effettuata da organizzazioni ai danni dei 
migranti presso alcuni centri di accoglienza ai quali 
verrebbero tolti viveri di prima necessità e distribui¬ 
to cibo che nemmeno i maiali mangerebbero, il tutto 
per incamerare i soldi previsti per la gestione di que¬ 
sti soggetti. 

Certo non una bella figura al cospetto del mondo in¬ 
tero!! 

Episodi del genere, però, fanno passare in secondo 
piano i comportamenti illegali di massa che caratte¬ 
rizzano quotidianamente la nostra società. Infatti si 
va dalle false dichiarazioni Isee nelle iscrizioni alle 
università, alle ingiustificate esenzioni tiket, a quanti 
beneficiano immeritatamente della legge 104 che 
tutela le gravi disabilità, all’assenteismo fraudolento 
che porta a falsificare la presenza sul lavoro, all’eva¬ 
sione fiscale, all’abusivismo edilizio, alle false pen¬ 
sioni di invalidità ,agli immobili pubblici assegnati 
ad affitto di favore, ai parcheggiatori abusivi che 
estorcono denaro sottintendendo velate minace, 
all’assunzione di parenti ed amici senza concorso, 
prestazioni di lavoro scontate senza fatturazione, 
ecc.. 

Si cerca sempre la via più breve anche se illegale per 
raggiungere i propri interessi personali o familiari. 

Il danno erariale causato dal complesso dei compor¬ 
tamenti fuori legge relativi all’evasione fiscale è pari 
a circa 120 miliardi di euro! ! ! 


Una somma che potrebbe risanare in breve 
tempo i conti pubblici e la propria economia. 
“Tutti fanno così” e oramai diventata una re¬ 
gola di cui più nessuno si meraviglia. Ognuno 
ormai pensa solo per se, anche se a danno del¬ 
lo Stato dimenticando le qualità fondamentali 
che dovrebbe avere ogni cittadino nei con¬ 
fronti del proprio Paese: e cioè maggior rispet¬ 
to della legalità e maggiore coscienza civica. 
Purtroppo il tutto discende da disposizioni 
piuttosto labili, confuse e spesso inapplicate e 
inapplicabili sia dagli organi di controllo sia 
da coloro che hanno la responsabilità dell’or¬ 
dine del Paese. 

Si parla e si scrive molto di corruzione. Forse 
troppo. Discorsi raffinati e analisi sofisticate 
rischiano di essere vuote liturgie, incapaci di 
scalfire un fenomeno che è, a un tempo, un 
dramma sociale e un'emergenza etica. L’anali¬ 
si della corruzione del Terzo millennio è di¬ 
versa dal passato, in quanto si è eretta a siste¬ 
ma pervasivo, tentacolare, spietato. Non più 
solo passaggi di denaro, ma giri vorticosi e 
smaterializzati di favori, piaceri, collusioni. 
Non più il classico accordo privato fra corrut¬ 
tore e corrotto, ma la creazione di un'organiz¬ 
zazione criminale attraverso cui politici, buro¬ 
crati, imprenditori e mafiosi perseguono gli 
stessi obiettivi. 

Alla più accentuata pericolosità del fenomeno 
corruttivo non corrisponde, però, un'adeguata 
coscienza collettiva della necessità, etica e 
pratica, di reagire. Un appalto pilotato, una 
licenza edilizia comprata, una sentenza trucca¬ 
ta sembrano vicende che toccano i soldi pub¬ 
blici, non le nostre finanze personali. E invece 
quel denaro rubato è anche nostro, perché la 
cosa pubblica è una ricchezza comune, e la sua 
gestione i mm orale danneggia tutti, privandoci 
di risorse, opportunità e prospettive. La corru¬ 
zione, grande o minuta che sia, entra ogni 
giorno nelle nostre case e ci rende più poveri. I 
soldi intascati dai corrotti significano opere 
pubbliche interminabili, edifici che crollano 
alla minima scossa di terremoto, malasanità, 
istruzione al collasso, cervelli in fuga, giustizia 
drogata, mancanza di investimenti stranieri, 
ambiente violentato, politica inquinata. È, 
quindi, un dovere civile rimboccarsi le mani¬ 
che e lottare, con armi nuove ed efficaci. Le 
regole e il codice penale non bastano. Serve la 
prevenzione, legislativa, amministrativa e cul¬ 
turale. Ma serve, soprattutto, la ribellione indi¬ 
gnata di ognuno di noi di fronte a quella 
«spuzza» di cui ha parlato papa Francesco . 

















a cura della redazione 

Lunedì 5 giugno si è svolta la cerimonia per il 203° Annuale di Fondazione dell’Anna dei Carabinieri. 
Nella mattinata, il Comandante Generale Tullio Del Sette ha reso omaggio ai Caduti deponendo una coro¬ 
na d’alloro al Sacrario del Museo Storico delTArma. Alla cerimonia hanno preso parte i vertici deH’Arma, 
dell’Associazione Nazionale Carabinieri e dell’Opera Nazionale per l’Assistenza agli Orfani delTArma. 
Per l’occasione è giunta, proveniente dalla Legione Allievi Carabinieri dove è custodita e per la prima vol¬ 
ta in una simile ricorrenza, la Bandiera di Guerra delTArma, che ha fatto il suo ingresso nel Museo Storico 
e nel Sacrario. 

Nel pomeriggio, alTintemo della Caserma “Salvo D’Acquisto” di Tor di Quinto, alla presenza del Presi¬ 
dente della Repubblica Sergio Mattarella, del Ministro della Difesa Roberta Pinotti, del Ministro dell’In- 
temo Marco Minniti, del Capo di Stato Maggiore della Difesa Claudio Graziano e del Comandante Gene¬ 
rale delTArma Tullio Del Sette oltre che delle massime autorità civili e militari, sono stati schierati sul 
piazzale tre reggimenti di formazione in rappresentanza di tutte le componenti e le specialità deH'Arma dei 
carabinieri. 

Il Capo dello Stato ha passato in rassegna i reparti schierati e consegnato la Medaglia d’Oro al “Valore Ci¬ 
vile” alla Bandiera di Guerra delTArma dei Carabinieri per l’impegno profuso nelle attività di soccorso 
alle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 2016. Ha, inoltre, conferito delle “Ricompense” ai Carabi¬ 
nieri maggiormente distintisi nelle attività di servizio e del “Premio Annuale“ a sei Comandanti di Stazio¬ 
ne. 

E’ stata consegnata alla vedova Antonella Pizzo la Medaglia d’Oro al Valor Civile “alla memoria” attri¬ 
buita al maresciallo capo Silvio Mirarchi, ucciso in servizio a Marsala (TP) il 31 maggio 2016. Dopo il 
deflusso dei Reparti, ha avuto seguito lo Storico Carosello Equestre, eseguito dal 4° Reggimento Carabi¬ 
nieri a Cavallo per rievocare la gloriosa “Carica di Pastrengo” del 1848. 

Novità di quest'anno la presenza dei reparti dei carabinieri forestali. L'accorpamento del Corpo Forestale 
dello Stato nelfArma dei carabinieri è avvenuto infatti il 1° gennaio del 2017. Presenti anche reparti elitari 
di recente costituzione quali lo Squadrone eliportato Cacciatori di Sicilia e il 14° battaglione carabinieri 
Calabria. 

Il ministro Pinotti ha ricordato come ci siano 450 carabinieri presenti attualmente in 11 teatri di crisi e co¬ 
me nel 2016 essi abbiano addestrato 10.000 uomini in 90 Paesi. «I carabinieri rappresentano un modello 
ideale di servitori del nostro Paese e delle nostre istituzioni - ha aggiunto il ministro della Difesa - Una 
realtà tutta italiana che non trova eguali forse in nessun altro Paese al mondo». «I Carabinieri di oggi sono 
gli eredi di quanti hanno combattuto nelle battaglie risorgimentali, nelle trincee della Grande Guerra, dove 
TArma meritò la sua prima medaglia d’oro al valor militare, sui fronti del secondo conflitto mondiale e 
della guerra di liberazione e continuano a mantenere ogni giorno, col proprio agire, la promessa incisa nel 
proprio motto araldico: nei secoli fedele» ha ricordato il capo di Stato Maggiore della Difesa, Graziano. 
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STORIA DELLE BRIGATE ROSSE 

MOVIMENTO RIVOLUZIONARIO E MISTERI -DI STATO IRRISOLTI 

a cura di Giuseppe Urru 


Nell'Italia degli anni 70 emerge un 
movimento terrorista che si ripropone 
di portare a termine Pincompiuta lotta 
di liberazione partigiana" e di 

"affrancare il popolo italiano dalla ser¬ 
vitù statunitense e delle sue multina¬ 
zionali". Il sogno della rivoluzione proletaria passa 
dai gesti eclatanti all'eversione armata: è l'attacco al 
cuore dello Stato. 

Il Sessantotto rappresentò per molti giovani 
un'occasione per far sentire la propria voce. Fu una 
stagione che portò a galla il desiderio di partecipazio¬ 
ne, di giustizia, di libertà insieme alla convinzione di 
poter trasformare le regole stesse della politica. 
Ammaliati dalla Rivoluzione Culturale in Cina e dal¬ 
le imprese di qualche anno prima di Ernesto "Che" 
Guevara in Bolivia - e nello stesso tempo, delusi dei 
loro risultati - molti giovani comunisti iniziarono a 
sostenere che, essendo l'Italia un Paese avanzato, l'u¬ 
nico modo per cambiare veramente la società e la po¬ 
litica, guidate da "una borghesia sfruttatrice e serva 
degli imperialisti", era quello di risvegliare un movi¬ 
mento insurrezionale di massa per rovesciare il pote¬ 
re. Da qui il proliferare di gruppi, circoli e pubblica¬ 
zioni con le più diverse denominazioni: questo varie¬ 
gato universo, affiancandosi a gruppi già esistenti di 
estrema sinistra, intendeva affermare la propria pre¬ 
senza nelle varie cerniere di una società sempre più 
vulnerabile. 

Ebbe così inizio la propaganda fuori dalle fabbriche e 
dalle università. 

I primi a farsi sentire furono "Sinistra Proletaria", 
"Servire il Popolo", "Avanguardia Operaia, "Lotta 
Continua", "Potere Operaio", "Collettivo Politico 
Metropolitano". Proprio quest'ultimo, nell'agosto del 
1970, decise di portare lo scontro politico sul terreno 
della lotta armata, al fine di accelerare il processo che 
avrebbe dovuto portare alla rivoluzione: proprio da 
qui sarebbe nato il primo nucleo delle Brigate Rosse. 
Nella primavera dello stesso anno, nel quartiere mila¬ 
nese di Lorenteggio, aveva inizio la propaganda di 
questo movimento: attraverso la diffusione dei primi 
volantini firmati "Brigata Rossa", l'organizzazione 
volle farsi conoscere, rendendo chiaro che una nuova 
organizzazione aveva appena iniziato la sua "lotta" 
contro gli "imperialisti" e che tale organizzazione 
avrebbe contribuito, con l'aiuto delle masse educate 
alla guerra civile, alla liberazione del proletariato dal 
perverso sfruttamento a cui erano sottoposti. 


L'organizzazione che successivamente di¬ 
verrà le Brigate Rosse nacque ufficialmente 
a Pecorile, in provincia di Reggio Emilia, 
nell'agosto del 1970: qui, ottanta delegati di 
Sinistra Proletaria e del Comitato Politico Me¬ 
tropolitano si riunirono per prendere decisioni 
su forme di lotta più incisive. Il primo gruppo 
era formato da esponenti del movimento studen¬ 
tesco dell'Università di Trento (Curcio, Cagol, 
Semeria, Besuschio), militanti della FGCI emi¬ 
liana (Franceschini, Gallinari, Ognibene, Paroli, 
Pelli) e operai provenienti soprattutto dalla Sit- 
Siemens (Moretti, Alunni, Bonavita). 

Le esperienze rivoluzionarie degli altri Paesi 
influenzarono molto i brigatisti. La stessa sigla 
BR deriva dal gruppo rivoluzionario tedesco 
della "Frazione Armata Rossa" (RAF), mentre il 
simbolo deriva dalla stella sghimbescia dei 
guerriglieri uruguayani Tupamaros. 

Nel primo periodo le Brigate Rosse si limitaro¬ 
no ad atti teppistici contro i beni delle aziende o 
dei loro dirigenti. La prima azione risale al 17 
settembre 1970, con l'incendio dell'automobile 
di Giuseppe Leoni, dirigente della Sit-Siemens. 
L'ultima azione contro "le cose" fu quella del 25 
gennaio 1971: otto bombe incendiarie furono 
collocate sotto altrettanti autotreni fermi sulla 
pista di Lainate dello stabilimento Pirelli. 

Nel marzo del 1972, invece, il gruppo fece il suo 
primo salto di qualità: il 3 marzo l'ingegnere 
Idalgo Macchiarini, dirigente della Sit-Siemens, 
fu prelevato di fronte allo stabilimento, condotto 
in un furgone e sottoposto a un interrogatorio 
sui processi di ristrutturazione in corso nella 
fabbrica. Prima di essere rilasciato dopo poche 
ore, il dirigente fu fotografato con un cartello 
offensivo al collo. Il rapimento di Macchiarini 
fu il primo di una serie di sequestri lampo. A 
questo fecero seguito il rapimento del sindacali¬ 
sta torinese Bruno Labate (12 febbraio 1973), 
del dirigente della Alfa Romeo Michele Min- 
cuzzi (28 giugno 1973) e del capo personale del¬ 
la FIAT torinese Ettore Amerio (10 dicembre 
1973). 

Quest'ultimo fu il primo sequestro che si pro¬ 
trasse per ben otto giorni. 

Grazie a queste azioni, efficaci sul piano politi¬ 
co e senza nessun spargimento di sangue, le BR 
aumentarono il loro prestigio. 


BRIGATE 
R0 5 5 E 
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Il 2 maggio 1972, tuttavia, grazie alla "spiata" di 
Marco Pisetta (il primo infiltrato della Digos del¬ 
la storia brigatista), arrivò la prima grossa scon¬ 
fitta: una rilevante operazione di polizia contro le 
BR che portò alla scoperta dell'importante base 
milanese di via Boiardo. Nella controffensiva 
delle forze dell'ordine, durata sino a giugno dello 
stesso anno furono arrestati trenta brigatisti. Mo¬ 
retti e Franceschini sfuggirono all'arresto. 

Mario Pisetta, trasferitosi poi a Friburgo per sot¬ 
trarsi alla vendetta dei compagni, lasciò un me¬ 
moriale con nomi, date e località dell'attività bri¬ 
gatista, ricostruendo dettagliatamente la nascita 
del gruppo. 

Da questo momento la semiclandestinità si tra¬ 
sformò necessariamente in vera e propria clande¬ 
stinità, mentre la disciplina quasi "religiosa" che i 
brigatisti per necessità s'imposero, trasformò l'or¬ 
ganizzazione in un piccolo esercito rivoluziona¬ 
rio. A partire dal 1974 l'eversione divenne il 
momento culminante della protesta, che da politi¬ 
co-sindacale si fece violenza criminale contro lo 
Stato. La prima azione intesa a portare l'attacco 
allo Stato avvenne il 18 aprile 1974, con il rapi¬ 
mento di Mario Sossi, capo della Procura di Ge¬ 
nova. L'impresa fu chiamata in codice 
"Operazione Girasole". I carcerieri del giudice 
genovese erano Alberto Franceschini, Mara Ca- 
gol e Pippo Paroli. Mario Sossi era, all'epoca del 
sequestro, il pubblico ministero nel processo con¬ 
tro il gruppo armato genovese "XXII Ottobre". Il 
suo rapimento fu deciso per richiedere la libera¬ 
zione di quei militanti. Il giudice fu rilasciato dal¬ 
la "prigione del popolo" dopo trentacinque giorni 
e, comunque, senza che le richieste delle BR fos¬ 
sero accolte. 

Fu proprio durante quei giorni che il generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa costituì il primo nu¬ 
cleo antiterrorismo dei carabinieri. 

La prima azione mortale delle BR, anche se 
non programmata, arrivò il 17 giugno 1974: a 
Padova, durante un'incursione nella sede missina 
di via Zabarella da parte di brigatisti della colon¬ 
na veneta, due militanti di destra, Graziano Gira- 
lucci e Giuseppe Mazzola, restarono uccisi. Nel 
1976 maturò la decisione di abbracciare l'omici¬ 
dio politico come mezzo di lotta rivoluzionaria: 
l'8 giugno fu freddato vicino casa il sostituto pro¬ 
curatore di Genova Francesco Coco. Con lui fu¬ 
rono uccisi anche i due agenti di scorta Antioco 
Dejana e Giovanni Saponara. Francesco Coco fu 
condannato a morte dai brigatisti perché, nei 
giorni del sequestro Sossi, si era rifiutato di fir¬ 
mare la liberazione dei detenuti che le BR chie¬ 
devano in cambio del rilascio dell'ostaggio. 

L'8 settembre 1974 arrivò un altro colpo duro 
per le BR: grazie da un altro infiltrato, Silvano 


Girotto (un ex francescano con dei trascorsi poco 
chiari, chiamato dai brigatisti "Frate Mitra"), i cara¬ 
binieri del generale Dalla Chiesa arrestarono a Pi- 
nerolo i due capi storici dell'organizzazione, Rena¬ 
to Curcio ed Alberto Franceschini. 

La retata dei carabinieri servì soprattutto a recupe¬ 
rare carte imbarazzanti e pericolose per lo Stato: si 
trattava della documentazione che i brigatisti ave¬ 
vano prelevato dagli uffici milanesi di Edgardo So¬ 
gno. Tra questi documenti, centinaia di lettere, un 
elenco di nomi di politici, diplomatici, militari, ma¬ 
gistrati, ufficiali di polizia e dei carabinieri che in 
qualche modo erano collegati al cosiddetto "Golpe 
bianco" preparato dall'ex partigiano liberale con 
l'appoggio di una parte dei servizi segreti america¬ 
ni. 

Il 18 febbraio 1975 le BR liberarono Renato Curcio 
che nel frattempo era stato rinchiuso nel carcere di 
Casale Monferrato. 

La risposta dello Stato all'evasione di Curcio, fu 
l'istituzione delle carceri speciali e di massima si¬ 
curezza per i "detenuti politici" e la cosiddetta leg¬ 
ge Reale, che assegnava alla polizia poteri eccezio¬ 
nali nella prevenzione al terrorismo. Ma questo non 
fece altro che intensificare gli attacchi dei terroristi 
rossi contro le istituzioni. 

Tra il 1975 e il 1976 molte furono le vittime delle 
BR: il 15 maggio 1975 viene gambizzato il consi¬ 
gliere comunale della DC milanese Massimo De 
Carolis, mentre in alcuni scontri a fuoco muoiono 
il carabiniere Giovanni d'Alfonso (4 giugno 1975), 
maresciallo Felice Maritano (15 ottobre 1974), 
l'appuntato di Polizia Antonio Niedda (4 settembre 
1975), il vice questore Francesco Cusano (11 set¬ 
tembre 1976) e i sottoufficiali della Polizia Sergio 
Bazzega e Vittorio Padovani, uccisi il 15 dicembre 
1976 durante un conflitto a fuoco ingaggiato con 
Walter "Luca" Alasia, militante clandestino della 
colonna di Milano, che non esitò a sparare per sot¬ 
trarsi all'arresto. Anche il brigatista morì durante la 
sparatoria. 

L'uccisione di Margherita "Mara" Cagol (la colon¬ 
na di Torino delle BR assumerà il suo nome), com¬ 
pagna di Curcio, avvenuta il 4 giugno 1975 in se¬ 
guito a uno scontro a fuoco con i carabinieri duran¬ 
te il rapimento delfindustriale Vallarino Gancia, 
morte mai chiarita del tutto nella sua dinamica, e il 
definitivo arresto di Curcio il 18 gennaio del 1976 
segnarono la fine del "vertice storico" delle BR, 
ormai sempre più sottoposte alla leadership di Ma¬ 
rio Moretti. 

Con la "gestione" Moretti le Brigate Rosse si 

fecero più aggressive. Infatti, se dal 1969 al 1977 
le BR portarono a termine 211 attentanti, che pro¬ 
vocarono la morte di tredici persone e il ferimento 
di altre venticinque, nei successivi tre anni (dal 
1978 al 1980) gli attentati saranno 230, con qua¬ 
rantadue morti e quarantatre feriti. 
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Furono feriti il dirigente del Ministero di Grazia e 
Giustizia Valerio Traversi (12 febbraio 1977), i gior¬ 
nalisti Valerio Bruno de II Secolo XIX (1° gennaio 

1977) , Indro Montanelli de II Giornale Nuovo (2 giu¬ 
gno 1977) e Emilio Rossi della RAI (3 giugno 1977). 
Peggiore sorte toccò a Fulvio Croce, presidente del 
Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Torino, ucci¬ 
so il 28 aprile 1977 e il giornalista de La Stampa Car¬ 
lo Casalegno, freddato il 16 novembre 1977. 

Servì per autofinanziarsi, invece, il sequestro messo 
in pratica a Genova dell'armatore Costa dal 12 gen¬ 
naio al 3 aprile 1977 (fino ad allora, e ad esclusione 
del sequestro Gancia, le BR avevano preferito le rapi¬ 
ne alle banche per l'autofmanziamento). 

Nell'ambito dell'iniziativa "contro il trattamento car¬ 
cerario dei prigionieri politici", duramente irrigiditosi 
a partire dal luglio del 1977 con l'apertura del circui¬ 
to delle carceri di massima sicurezza, furono assassi¬ 
nati Riccardo Palma, magistrato addetto alla Direzio¬ 
ne generale di prevenzione e pena (14 febbraio 

1978) , l'agente di custodia presso il carcere torinese 
Lorenzo Cotugno (11 aprile 1978), il maresciallo de¬ 
gli agenti di custodia del carcere di San Vittore Fran¬ 
cesco Di Cataldo (20 aprile 1978), il direttore genera¬ 
le degli Affari Penali del Ministero della Giustizia 
Girolamo Tartaglione (10 ottobre 1978) e gli agenti 
di polizia addetti alla sorveglianza esterna del carcere 
torinese Le Nuove (15 ottobre 1978). Il 31 dicembre 
del 1980 le BR uccidono anche il generale Enrico 
Galvaligi, responsabile del coordinamento delle mi¬ 
sure di sicurezza nelle carceri speciali. Dello stesso 
anno anche il rapimento del giudice Giovanni D'Urso 
(12 dicembre), direttore dell'Ufficio III della direzio¬ 
ne generale degli istituti di prevenzione e pena. Que¬ 
sto sequestro servì al gruppo armato per chiedere in 
cambio la chiusura immediata del carcere dell'Asina- 
ra (D'Urso sarà liberato nel 1981 e il carcere dell'Asi- 
nara chiuso). La "campagna contro gli apparati 
dell'antiterrorismo" portata avanti dalle BR, procurò 
la morte di dodici militari, tra carabinieri e poliziotti: 
Antonio Esposito (Genova, 21 giugno 1978), Anto¬ 
nio Varisco (Roma, 15 luglio 1979), Michele Grana¬ 
to (Roma, 9 novembre 1979), Vittorio Battaglini e 
Mario Tosa (Genova, 21 novembre 1979), Domenico 
Taverna (Roma, 27 novembre 1979), Mariano Romiti 
(Roma, 7 dicembre 1979), Antonio Cestari, Rocco 
Santoro, Miche Ile Tatuili (Milano, 8 gennaio 1980), 
Antonino Casu ed Emanuele Tuttobene (Genova, 25 
gennaio 1980). 

Nei primi mesi 1980 fu colpita ancora la magistratu¬ 
ra, con due attentati mortali a Roma: il primo contro 
Vittorio Bachelet, vicepresidente del Consiglio Supe¬ 
riore della Magistratura (12 febbraio 1980), il secon¬ 
do contro Girolamo Minervini, in procinto di essere 
nominato direttore generale degli istituti di preven¬ 
zione e pena (18 marzo 1980). 


Il 12 maggio 1980, a Mestre, fu ucciso Alfre¬ 
do Albanese, dirigente della Digos, mentre il 
19 maggio 1980, a cadere a Napoli colpito dal 
piombo rosso fu Pino Amato, assessore regio¬ 
nale al Bilancio e alla Programmazione della 
Democrazia Cristiana. 

Nell'ambito dell'attacco contro la DC, fu ucciso 
il 29 marzo 1979 Italo Schettini, consigliere 
provinciale del partito, mentre nell'attacco del 
29 marzo 1979 alla sede di piazza Nicosia, per¬ 
sero la vita due agenti di polizia intervenuti di 
pattuglia, Antonio Mea e Pietro Oliami. 
L'azione simbolo di questa nuova 
"gestione" delle BR fu senza dubbio, però, il 
rapimento di Aldo Moro. 

L'onorevole Aldo Moro, presidente della DC 
candidato alla formazione di un governo 
"aperto" al Partito Comunista, fu sequestrato il 
16 marzo del 1978. Nell'azione militare che 
portò alla sua cattura, restarono uccisi i cinque 
militari della scorta: Oreste Leonardi, Raffaele 
lozzino, Domenico Ricci, Giulio Rivera e 
Francesco Zizzi. Le BR chiesero la liberazione 
di tredici prigionieri politici , distribuirono no¬ 
ve comunicati ed una "Risoluzione" della Dire¬ 
zione strategica (febbraio 1978). Il sequestro si 
concluse il 9 maggio 1978 con il ritrovamento 
del corpo dell'onorevole Aldo Moro in via 
Caetani, a Roma. 

Indubbiamente, con questa azione, le Brigate 
Rosse si proposero di intervenire direttamente 
negli equilibri politici generali del nostro Pae¬ 
se, portando un attacco violentissimo, all'epoca 
impensabile, contro lo Stato. 

È tutt'ora avvolta in una spessa coltre di nebbia 
l'intera vicenda del sequestro, fatta di buchi e 
di segreti spesso inconfessabili.il culmine delle 
"stranezze" inerenti le BR lo si ritrova nel ra¬ 
pimento Moro. I cinquantacinque giorni del 
sequestro del presidente della DC furono fin 
dall'inizio segnati da una serie incredibile di 
"coincidenze"che fanno ipotizzare la possibili¬ 
tà di una eterodirezione deli'affaire Fritz (così 
fu chiamato in codice dai brigatisti tutta la vi¬ 
cenda Moro, per via di una "frezza"di capelli 
bianca che l'onorevole aveva sulla fronte), o 
quanto meno una certa contaminazione esterna. 
Alcuni interrogativi, tra i tanti, danno consi¬ 
stenza a queste ipotesi, pur senza avere preci¬ 
si riscontri nelle carte processuali: 

1) Per quale motivo l'auto su cui viaggiava 
Moro non era blindata, se consideriamo il 
"periodo di piombo" e l'importanza del perso¬ 
naggio? 
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2) La complessità dell'agguato non sembra escludere 
la presenza di ulteriori personaggi (che si aggiungono 
a quelli ormai stabiliti dalla magistratura inquirente) 
con più capacità tecnica. A supportare questa tesi si 
potrebbe riferire la precisione millimetrica di una so¬ 
la arma che sparò quarantanove colpi su un totale di 
novantuno, quasi tutti andati a segno. È evidente che 
in quella via, a quell'ora, era presente un professioni¬ 
sta esperto che affiancò il commando. Il pentito cala¬ 
brese della ''ndrangheta" Saverio Morabito indicò in 
Antonio Nirta, uomo della cosca calabrese detto "due 
nasi" per la sua capacità di usare la lupara, l'esperto 
esterno. Altre testimonianze fanno il nome di Agosti¬ 
no De Vuono, anch'egli della cosca calabrese ed 
esperto tiratore. 

3) Non è stato ancora spiegato come le BR potessero 
essere sicure del passaggio di Moro e della sua scorta 
da quella via proprio quella mattina, alla luce del fat¬ 
to che il percorso veniva cambiato quotidianamente. I 
brigatisti erano sicuri del passaggio dell'onorevole da 
via Fani, poiché la sera prima dell'agguato furono 
squarciate le gomme del fioraio che ogni mattina so¬ 
stava proprio in quella via. 

4) Il giorno dell'agguato da un'emittente radiofonica 
dell'area della Autonomia romana - Radio Città Futu¬ 
ra - il direttore Renzo Rossellini informò con mezz'o¬ 
ra di anticipo che Aldo Moro stava per essere rapito 
dalle Brigate Rosse. Quindi la notizia, che sicura¬ 
mente non era una divinazione del Rossellini, trapelò 
sicuramente nell'area degli ambienti dell'autonomia, 
circoli molto infiltrati da parte delle forze d' intelli¬ 
gence italiana. Inoltre, la radio era "ascoltata" anche 
dall'UCIGOS, ma quella mattina incredibilmente fu¬ 
rono interrotte la registrazione dalle ore 8,20 alle 
9,33. 

5) Le foto scattate pochissimi secondi prima dalla 
fuga del commando da Gherardo Nucci, fortuito spet¬ 
tatore dal balcone della sua casa al numero 109 di via 
Fani, sono sparite. Di quelle immagini, che evidente¬ 
mente avevano immortalato qualcuno di importante, 
e consegnate quasi subito alla magistratura inquirente 
dalla moglie di Nucci, non si saprà più nulla. 

6) È strana l'incredibile coincidenza che permise ai 
brigatisti di trasbordare il prezioso ostaggio in un fur¬ 
gone parcheggiato in via Giancarlo Bitossi. Proprio 
in quella via abitava il giudice Walter Celentano e 
una volante della polizia stazionava abitualmente sot¬ 
to l'abitazione del giudice per salvaguardare la sua 
incolumità. Ora, proprio nei minuti che precedettero 
l'arrivo dei terroristi in quella via, un ordine-allarme 
fece allontanare la pattuglia. E' risaputo che, tra i re¬ 
perti sequestrati a Morucci dopo il suo arresto, fu ri¬ 
trovato un appunto recante il numero di telefono del 
commissario capo Antonio Esposito, in servizio pro¬ 
prio la mattina del rapimento. 
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7) Poco dopo la strage un provvidenziale black 
-out interruppe tutte le comunicazioni telefoni¬ 
che nella zona tra via Fani e via Stresa, impe¬ 
dendo di fatto agli abitanti di telefonare al 113, 
favorendo così la fuga del commando. L'allora 
SIP attribuì il blocco delle linee a un sovracca¬ 
rico. Alcuni brigatisti affermarono che tale in¬ 
terruzione era da attribuirsi a dei fiancheggia¬ 
tori che lavoravano all'intemo della compagnia 
telefonica. Tuttavia, risulta che il giorno prima 
del sequestro, alle 16,45, la struttura della SIP 
collegata al servizio segreto militare, fosse sta¬ 
ta posta in stato di allarme, proprio come dove¬ 
va accadere in situazioni di emergenza quali 
crisi nazionali intemazionali, eventi bellici e, 
guarda caso, atti di terrorismo. 

8) Nessuno ha mai chiarito la presenza a due¬ 
cento metri da via Fani del colonnello del SI¬ 
SMI Guglielmi, che all'epoca faceva parte del¬ 
la Divisione VII, cioè quella che controllava 
Gladio. La presenza di Guglielmi fu resa pub¬ 
blica solo nel 1991 da un ex agente del SISMI, 
Pierluigi Ravasio. Interrogato, Guglielmi testi¬ 
moniò che quella mattina si trovava in via 
Stresa perché invitato a pranzo da un amico 
che abitava nella zona. Calcolando che erano 
appena le nove del mattino e per il pranzo ci 
volevano oltre quattro ore, la presenza del co¬ 
lonnello dei Servizi è davvero inquietante. Lo 
stesso "amico" che avrebbe dovuto ospitare il 
colonnello ha confermato l'arrivo di Gugliemi 
a casa sua, riferendo però che l'invito a pranzo 
non era affatto programmato. 

9) Nessuno a mai spiegato perché la "soffiata" 
di un detenuto della casa circondariale di Ma- 
tera, che aveva segnalato la possibilità di un 
attentato a Moro, abbia seguito un iter burocra¬ 
tico così lungo, tanto da arrivare alla sede cen¬ 
trale a sequestro avvenuto. 

10) Analoghi dubbi sorgono sulla vicenda le¬ 
gata al nome "Gradoli". Non è credibile che il 
nome sia venuto fuori, come ufficialmente si 
volle far credere, in una seduta spiritica in cui 
lo “spirito” di La Pira rivelò il luogo in cui 
Moro era tenuto prigioniero. È più logico cre¬ 
dere che il nome trapelò da qualche parte negli 
ambienti eversivi di sinistra. In via Gradoli a 
Roma era ubicato l'appartamento della brigati¬ 
sta Balzarani. Inoltre in via Gradoli, altra coin¬ 
cidenza, nell'edificio che fronteggiava dalla 
parte opposta della strada il covo delle BR, 
abitava il sottufficiale dei Carabinieri Arcange¬ 
lo Montani, agente del SISMI. 
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Il nome di Gradoli, come riferì nel 1995 nella rela¬ 
zione sulle stragi e il terrorismo presentata dal pre¬ 
sidente della co mm issione parlamentare Giovanni 
Pellegrino, era filtrato dagli ambienti dell'Autono¬ 
mia bolognese e il riferimento alla seduta spiritica 
non era altro che un trasparente espediente di coper¬ 
tura della fonte informativa. 

11) Per quale motivo non si è dato credito al gladia¬ 
tore Pierfrancesco Cangedda, che apprese da fonti 
della Stasi, il servizio segreto della Germania 
dell'Est, che a "Gradoli Strasse" esisteva un covo 
delle Brigate Rosse? 

12) È solo una coincidenza che i proiettili esplosi in 
via Fani fossero rivestiti della stessa vernice specia¬ 
le utilizzata da Gladio per preservare le proprie mu¬ 
nizioni seppellite in depositi sotterranei? 

13) Uomini del partito socialista riuscirono a contat¬ 
tare i brigatisti attraverso Lanfranco Pace per inta¬ 
volare trattative. In effetti Pace incontrò esponenti 
delle BR in orari e luoghi stabiliti. Ora, una normale 
e logica attività di pedinamento avrebbe potuto con¬ 
sentire notevoli scoperte alle Forze dell'Ordine. 

14) Durante la prigionia di Moro, che fu tenuto rin¬ 
chiuso a Roma, nel quartiere Prati (in un apparta¬ 
mento all'interno 1 di via Montalcini 8), il periodico 
dell'Autonomia Operaia aveva pubblicato un fumet¬ 
to in cui, la vignetta dell'interrogatorio di Moro da 
parte delle BR, faceva riferimento a una ipotetica 
"prigione del popolo" nel quartiere Prati di Roma. 
Ancora una volta gli ambienti dell'autonomia roma¬ 
na erano ben informati. Ora, l'appartamento era in¬ 
testato alla brigatista Anna Laura Braghetti, già in¬ 
dagata dai Servizi. Ancora più inquietante è la noti¬ 
zia che a pochi metri dal covo di via Montalcini, 
abitavano molti esponenti della Banda della Maglia- 
na. 

15) Il falso comunicato delle BR, fatto recapitare la 
mattina del 18 aprile alla redazione del quotidiano II 
Messaggero, in cui si affermava che la salma di 
Moro giaceva nei fondali del lago della Duchessa, 
in località Cartore di Rieti, non fu altro che una pro¬ 
va generale per sondare la reazione dell'opinione 
pubblica. 

Inoltre, il falso comunicato, preparato da Toni Chi- 
chiarelli (falsario legato alla banda della Magliana, 
assassinato poi nel 1984), ebbe l'utilità di far disto¬ 
gliere l'attenzione sul materiale ritrovato nel covo di 
via Gradoli appena perquisito dalla polizia. Attra¬ 
verso alcune testimonianze sappiamo che dall'uscita 
del falso comunicato i boss della Mafia, della 
Ndrangheta e della Camorra, che pure erano stati 
contattati nel tentativo di trovare una pista che por¬ 
tasse al luogo dove Moro era tenuto prigioniero, 
ricevettero una sorta di contrordine e arrestarono le 
loro ricerche. 


16) Tra le innumerevoli anomalie del caso Mo¬ 
ro, sicuramente la più importante è quella rela¬ 
tiva alla fine delle carte di Moro, il memoriale 
che i brigatisti non resero mai pubblico e che i 
Carabinieri ritrovarono solo in parte nell'ottobre 
del 1978 nella base di via Monte Nevoso a Mi¬ 
lano e che fu ritrovato in forma più completa 
(ma non integrale) nell'ottobre del 1990. Cosa 
ha spinto Moretti a nascondere per anni il me¬ 
moriale che conteneva materiale compromet¬ 
tente? Cosa ha determinato quel comportamen¬ 
to che, nella logica brigatista, era del tutto 
inammissibile? 

17) A marzo del 1978, in via Nicotera 26 a Ro¬ 
ma, nello stesso edificio dove avevano sede al¬ 
cune società di copertura del SISMI, aveva 
aperto una succursale della scuola Hyperion, 
per rimanere in finizione meno di quattro mesi. 
Quando Yaffaire Fritz si concluse anche la 
scuola chiuse i battenti per riaprirli, nella stessa 
forma di succursale, a Milano (dove, come ve¬ 
dremo, succederanno altri delitti). 

È impensabile che in un sequestro durato 
cinquantacinque giorni, con telefonate, 
scambi di contatti, infiltrati e mediatori, non 
sia stato possibile ad un apparato d 'intelligence, 
seppur mediocre, individuare una pista che por¬ 
tasse ad individuare la prigione e quindi prova¬ 
re a liberare l'illustre ostaggio, come più tardi 
avvenne per il generale statunitense Dozier. 
Durante il sequestro dello statista democristiano 
una trattativa tra gli apparati dello Stato e le 
Brigate Rosse molto probabilmente ci fu. Ma 
quasi sicuramente la negoziazione interessò non 
tanto la vita di Moro, quanto i preziosi docu¬ 
menti prelevati all'onorevole. In più, durante 
l'interrogatorio da parte delle BR l'ostaggio ri¬ 
velò probabilmente alcuni segreti di Stato: la 
strategia della tensione, lo stragismo, Gladio. Il 
problema divenne allora quello di neutralizzare 
ciò che Moro aveva detto. La delicatezza delle 
probabili rivelazioni di Moro ai brigatisti, fece 
predisporre un piano, il "programma Victor", in 
base al quale, una volta liberato il presidente, 
sarebbe stato sottoposto ad un periodo di 
"quarantena" e in stretto isolamento, affinché si 
potessero studiare le soluzioni ai segreti rivela¬ 
ti. Tutte le persone entrate poi in contatto con le 
ritrovate carte di Moro, furono oggetto di atten¬ 
tati mortali, tra cui il generale Dalla Chiesa e il 
giornalista Mino Pecorelli. 
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LE REGALIE DELLO STATO ITALIANO 
AI SUOI DIRIGENTI 


a cura di Giuseppe Urru 


Molti dirigenti, troppi, avendo ormai raggiunto il li¬ 
mite d’età, siedono comodamente coccolati da pen¬ 
sioni e vitalizi milionarie che, alla faccia di una rifor¬ 
ma Fornero devastante per gran parte dei pensionati/ 
pensionandi/esodati, li ha riconosciuti “intoccabili” 
nei loro ingiusti privilegi. 

Politici che hanno legiferato per decenni con la sola 
preoccupazione di salvaguardare il loro conto in ban¬ 
ca, quasi sempre estera e in paradisi fiscali, ovvia¬ 
mente. 

Politici che si sono suddivisi un bottino miliardario 
fatto da rimborsi elettorali, sovvenzioni ai partiti, sti¬ 
pendi e/o emolumenti milionari, buone uscite e liqui¬ 
dazioni faraoniche, pensioni di platino, tutto ciò in¬ 
numerevoli volte più costose che in qualsiasi altro 
Stato, europeo o mondiale. 

E tutto ciò con il beneplacito di molte testate giorna¬ 
listiche, organi di controllo conniventi, magistratura 
consenziente e, ahimè, buona parte del popolo italia¬ 
no sempre pronto a difendere le briciole, a loro la¬ 
sciate, dalle orde di barbari sempre impegnati a raz¬ 
ziare la Nazione. 

Ecco dove son finiti i soldi degli italiani. Altro che 
“crisi” intemazionale. 

E’ dal dopoguerra, dal ’48, che la parte produttiva 
dell’Italia, ovvero chi produce reddito da lavoro di¬ 
pendente o imprenditoriale, mantiene, costretta dalle 
leggi che i politici hanno avuto modo di promulgare, 
decine di migliaia di parassiti. 

Avete provato a calcolare quanto è costata, e sta co¬ 
stando, alla Nazione aver mantenuto, dal 1948 ad og¬ 
gi, tutti i politici, i burocrati, i dirigenti pubblici, per i 
quali è inammissibile vederli ricoprire decine di inca¬ 
richi, e relativi emolumenti milionari, senza essere 
colti da conati di vomito? 

Quante legislature sono transitate da allora alla guida 
dei vari governi, quanti pseudo politici si sono avvi¬ 
cendati alla rovina del Paese, passandosi il testimone, 
ricco di privilegi attribuitisi in maniera truffaldina 
con la sfrontatezza di chi si avvale dell’immunità del 
potente di turno? 

Ma nessuno si chiede come è possibile che ad un si¬ 
gnor Mastropasqua, giusto per fare un nome, venga 
consentito di “saccheggiare” le casse dello Stato, as¬ 
sieme a molti altri, ricoprendo contemporaneamente 
decine di incarichi istituzionali, in altrettanti enti sta¬ 
tali, con uno stipendio di oltre 1.200.0006 l’anno? 


Ma come lui lo stanno facendo, decine, centi¬ 
naia, migliaia di persone, legalizzate da loro 
stessi o da amici e parenti potenti ed altrettanto 
disonesti. 

La preoccupazione dei politici non è certamen¬ 
te quella di agire al fine di risollevare un paese 
sull’orlo del baratro, economico e sociale. La 
loro preoccupazione è quella di razziare le no¬ 
stre tasche senza ritrovarsi, un giorno, a dover 
rendere conto di tutto il danno che hanno fatto, 
ed ancora stanno facendo, all’Italia ed ai suoi 
cittadini onesti. 

Quale è la soluzione? C’è qualcuno in grado di 
interrompere questo scempio? 

Non è più possibile affermare che si tratti di 
casi isolati, di solo poche persone disoneste, 
questo è un sistema di “caste” e “lobbies”, ben 
collaudato e protetto, per rubare soldi a tutte le 
persone oneste, per togliere un futuro ai loro 
figli, per consolidare un potere, basato sul ma¬ 
laffare e la conseguente razzia di denaro. 

Oltre 9,3 milioni di euro. A tanto ammonta la 
buonuscita che intascherà l’ex amministratore 
delegato ed ex direttore generale di Finmecca¬ 
nica, Mauro Moretti. 

Un ammontare di assoluto rilievo ma che rien¬ 
tra nelle disposizioni previste dalla politica di 
remunerazione che fu approvata dal consiglio 
di amministrazione di Finmeccanica. 

Si chiude così, con una pingue liquidazione, la 
gestione di Moretti al vertice del colosso 
dell’aerospazio e della difesa. 

Moretti, condannato in primo grado a sette anni 
per la strage di Viareggio per il suo ruolo di 
amministratore delegato di Rfi, ha lasciato la 
guida di Leonardo ad Alessandro Profumo, a 
sua volta rinviato a giudizio dalla Procura di 
Milano accusato di falso in bilancio e aggio¬ 
taggio 

Il mercato fissa il prezzo, non c’è etica che ten¬ 
ga. Peccato che i grandi manager che giustifica¬ 
vano i propri super-stipendi sostenendo di esse¬ 
re indispensabili non si siano rivelati tali: 
Alessandro Profumo ha lasciato Unicredit nel 
2010 con una buonuscita da 40 milioni di euro. 
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A RISCHIO L’AUTONOMIA 
DELLA POLIZIA GIUDIZIARIA 

a cura di Massimo Saggia Civitelli 


In una silenziosa 
giornata d’es¬ 
tate, precis¬ 
amente il 19 
agosto 2016, 
veniva approva¬ 
to dal prece¬ 
dente Governo il 
Decreto Legisla¬ 
tivo n. 177, con¬ 
tenente 

“Disposizioni in 
materia di ra¬ 
zionalizzazione 
delle funzioni di 
polizia e as¬ 
sorbimento del 
Corpo forestale dello Stato, ai sensi dell’articolo 8, 
comma 1, lettera a), della legge 7 agosto 2015, n. 
124, in materia di riorganizzazione delle amministra¬ 
zioni pubbliche ,, (G.U. 12 settembre 2016 n.123). 

Fin qui, tutto bene. Anzi, finalmente si è avviato il 
tanto auspicato processo di riorganizzazione delle 
Forze di polizia finalizzato a razionalizzarne l’impie¬ 
go e valorizzarne le potenzialità, con l’obiettivo di 
migliorarne la funzionalità ai fini dell’espletamento 
dei connessi compiti istituzionali e della conseguente 
risposta alla richiesta di sicurezza dei cittadini. 

Ad esempio, si dettano pregevoli disposizioni per la 
gestione associata dei servizi strumentali delle Forze 
di polizia e per la realizzazione sul territorio na¬ 
zionale del servizio “ Numero unico di emergenza 
europea 112”; si disciplina l’assorbimento del per¬ 
sonale del Corpo forestale dello Stato e delle relative 
funzioni nell’Arma Carabinieri, etc. 

Tuttavia, scorrendo il provvedimento, si rimane ab¬ 
bastanza basiti da ciò che si può leggere tra le ultime 
norme che lo compongono: si tratta del comma 5, art. 
18, “ Disposizioni transitorie e finali”, Capo V, 
“Disposizioni di coordinamento” , il quale dispone 
testualmente che, “ Entro il medesimo termine, al fine 
di rafforzare gli interventi di razionalizzazione volti 
ad evitare duplicazioni e sovrapposizioni, anche me¬ 
diante un efficace e omogeneo coordinamento in¬ 
formativo, il capo della polizia-direttore generale 


della pubblica sicurezza e i vertici delle altre 
Forze di polizia adottano apposite istruzioni 
attraverso cui i responsabili di ciascun presidio 
di polizia interessato, trasmettono alla propria 
scala gerarchica le notizie relative all’inoltro 
delle informative di reato all’autorità giudiziar¬ 
ia, indipendentemente dagli obblighi prescritti 
dalle norme del codice di procedura 
penale ” (sic!). 

In altre parole, stando al tenore letterale della 
norma, ogni appartenente ad una sezione di 
Polizia Giudiziaria (poliziotto, carabiniere o fi¬ 
nanziere che sia), dopo aver consegnato un rap¬ 
porto (/.<?., un’informativa di reato, cd. notizia 
criminis ) al P.M. competente ovvero all’esito di 
un accertamento eseguito dietro richiesta della 
magistratura, dovrebbe comunicarlo al proprio 
superiore, il quale, a sua volta, informerà il pro¬ 
prio e così via fino al vertice della scala gerar¬ 
chica: rispettivamente, il Ministro degli Interni 
per la polizia di stato, quello della Difesa per i 
carabinieri e quello dell’Economia e delle Finan¬ 
ze per la guardia di finanza. 

Al di là del risvolto politico, che non credo abbia 
bisogno di illustrazioni, appare evidente come la 
norma in esame contenga un’evidente deroga 
alla regola del segreto sugli atti d’indagine es¬ 
pressamente fissato dall’art. 329 del c.p.p., se¬ 
condo il quale “gli atti di indagine compiuti dal 
pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria 
sono coperti dal segreto fino a quando l’impu¬ 
tato non ne possa avere conoscenza e, comun¬ 
que, non oltre la chiusura delle indagini prelimi¬ 
nari”. 

In tale ambito, il “segreto” assume un peculiare 
significato, strettamente funzionale a garantire il 
buon esito delle indagini e, quindi, l’eventuale 
accertamento della sussistenza di un reato: 
spesso e volentieri, infatti, è proprio la c.d. “fuga 
di notizie” a vanificare mesi e mesi di attente 
indagini portate avanti dalla magistratura con il 
fondamentale ausilio della polizia giudiziaria, 
come dimostrano anche i recenti casi di cronaca. 
Ma c’è di più. A mio avviso, il rischio concreto è 
che si vada ad intaccare anche l’autonomia e 
l’indipendenza della Polizia Giudiziaria nell’e¬ 
sercizio della propria attività. 
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Non si dimentichi, infatti, che le sezioni di polizia giu¬ 
diziaria sono uffici di polizia presenti presso i Tribu¬ 
nali, che svolgono attività investigativa senza partico¬ 
lari limiti di materia, alle dirette dipendenze dell’Auto¬ 
rità giudiziaria. In questi uffici è presente, infatti, per¬ 
sonale appartenente alle diverse forze di polizia che, se 
a livello amministrativo è gestito daH’amministrazione 
di appartenenza, sul piano operativo dipende esclu¬ 
sivamente dall’Autorità Giudiziaria. 

Con parole diverse, si tratta di investigatori che 
vengono distaccati presso gli uffici giudiziari ove svol¬ 
gono il loro servizio in abiti civili, operando a stretto 
contratto con i magistrati: diciamo che tra questi e i 
primi si viene a creare un naturale rapporto fiduciario 
e professionale, grazie al quale viene garantita non so¬ 
lo la riservatezza delle indagini in corso, ma la stessa 
possibilità che l’indagine venga iniziata e portata 
avanti sino all’accertamento del reato (quando sussist¬ 
ente), lontano e al riparo da qualsivoglia ingerenza e- 
stema. 

Ed invero, se l’art. 56 c.p.p. stabilisce che “le funzioni 
di polizia giudiziaria sono svolte alla dipendenza e 
sotto la direzione dell’autorità giudiziaria ”, l’art. 59 
c.p.p. chiarisce, da una parte, che “le sezioni di polizia 
giudiziaria dipendono dai magistrati che dirigono gli 
uffici presso i quali sono istituite ” e, dall’altra, che 
“l ’ufficiale preposto ai servizi di polizia giudiziaria è 
responsabile verso il procuratore della Repubblica 
presso il tribunale dove ha sede il servizio dell ’attività 
di polizia giudiziaria svolta da lui stesso e dal perso¬ 
nale dipendente , \ 

Infine, quale corollario dell’indipendenza della Polizia 
Giudiziaria rispetto alla propria gerarchia interna, l’ar¬ 
ticolo in parola stabilisce altresì che “ gli appartenenti 
alle sezioni non possono essere distolti dall ’attività di 
polizia giudiziaria se non per disposizione del magi¬ 
strato dal quale dipendono ”. 

Appare chiaro come tutto sia stato regolato al fine di 
garantire l’autonomia della Polizia Giudiziaria rispetto 
al corpo di appartenenza, facendo in modo che nel 
corso delle indagini giudiziarie questa abbia come re¬ 
ferente naturale il solo magistrato affidatario dell’in- 
dagine; e ciò non solo per assicurare e la segretezza 
stessa delle indagini fino alla loro conclusione, ma an¬ 
che per scongiurare possibili interferenze o pressioni 
interne o esterne che siano. 

A ben vedere, dunque, una norma che avrebbe dovuto 
recare esclusivamente una serie di disposizioni preva¬ 
lentemente di carattere transitorio ed interpretativo, 
funzionali all’attuazione del provvedimento in esame, 
contiene al suo interno un periodo idoneo ad alterare 
in modo significativo il già delicato equilibrio tra il 
potere giudiziario e quello esecutivo. 

Si aggiunga che una circolare diramata T 8 ottobre 
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2016 dal capo della polizia Franco Gabrielli 
sembra non solo confermare alla lettera il con¬ 
tenuto della norma in esame, ma anche ampliare 
la sua portata, specificando che i superiori gerar¬ 
chici dovranno essere informati anche degli ulte¬ 
riori sviluppi “ rilevanti ” dell’inchiesta, “fino alla 
fine delle indagini preliminari'’. 

A questo punto, sinceramente, non si coglie il 
senso della spiegazione contenuta nel medesimo 
provvedimento secondo la quale, nel trasmettere 
alla propria scala gerarchica le informative di 
reato, la polizia giudiziaria dovrà “preservare il 
buon esito delle indagini in corso", selezionan¬ 
dole in modo “ graduale ” e al solo fine di 
“garantire un adeguato coordinamento informa¬ 
tivo". 

Tanto detto, non è un caso che, oltre ai dubbi del 
Procuratore della Repubblica presso il tribunale 
di Torino, Armando Spataro, il quale non ha 
escluso che ci possano essere dei profili di incos¬ 
tituzionalità della norma in oggetto, la stessa As¬ 
sociazione Nazionale Magistrati ha recentemente 
deliberato di incaricare la propria Commissione 
di Studio Diritto e Procedura Penale, affinché 
possa redigere un elaborato sul contenuto 
delTart. 18, comma 5, D.lgs. 177/2016, eviden¬ 
ziandone le criticità. 

Pertanto, sarebbe auspicabile un tempestivo in¬ 
tervento legislativo correttivo, che possa ripristi¬ 
nare lo status quo, senza attendere un’eventuale 
pronuncia di incostituzionalità della norma da 
parte della Corte Costituzionale, alimentando, tra 
l’altro, sempre più il sentimento antipolitico che 
ormai pervade la nostra società: insomma, visti i 
tempi che corrono, agire spontaneamente e con 
responsabilità in tal senso sarebbe una buona 
risposta della politica. 


LA SEPARAZIONE DEI POTERI IN ITALIA 
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BLUE WHALE : GIOCO MORTALE 


a cura di Giuseppe Urru 


E' l'Olocausto 2.0, il 
nuovo gioco chiama¬ 
to Blue Whale che 
dura solo 50 giorni e 
si conclude con la 
morte per suicidio 
del partecipante. A 
questo folle rituale si 
accede soltanto Onli¬ 
ne ed i primi a fame 
le spese sono stati gli 
adolescenti russi. 

Dopo numerosi suicidi di ragazzi che seguivano le 
stesse modalità è suonato un campanello d'allarme 
che ha portato alla scoperta della subdola macchina¬ 
zione che induceva i giovanissimi all'autolesionismo 
e poi al suicidio. Il "gioco" dell'orrore ha mietuto 157 
vittime adolescenti in Russia e si sta allargando an¬ 
che in Brasile, Gran Bretagna, Francia e purtroppo 
anche in Italia. Il meccanismo fatale si è diffuso at¬ 
traverso Vk, il social network più usato in Russia, e 
tramite alcune dinamiche di tipo psicologico, ha 
"infettato" la mente di centinaia di giovani e giova¬ 
nissimi, spingendoli ad una serie di azioni lesioniste 
ed alienanti, fino alla richiesta del suicidio. Il nome 
del "gioco" origina dal fenomeno delle balenottere 
azzurre spiaggiate che si suppone si arenino sulla 
spiaggia per suicidarsi. 

La dinamica del gioco parte quando vengono recluta¬ 
ti i partecipanti da parte dei curatori o amministratori. 
Sono questi ultimi infatti a dettare le scioccanti 50 
regole che i giocatori devono obbligatoriamente ese¬ 
guire, una per giorno, fino ad arrivare all'ultima che 
gli farà vincere la sfida, il suicidio. L'estremo gesto 
dev'essere eseguito con una determinata modalità: 
bisogna lanciarsi dal palazzo più alto di tutta la città e 
nel frattempo è necessario che la "caduta" sia filmata 
da terzi. Prima del tragico epilogo i ragazzi devono 
sottostare a 49 ordini giornalieri quali tagliuzzarsi 
con lame, ferirsi con aghi, incidersi immagini di ba¬ 
lene o disegnare ovunque balene, non parlare con 
nessuno ed inviare foto agli amministratori che atte¬ 
stino l'esecuzione delle prove. 

Ma soprattutto devono alzarsi alle 4.20 della mattina 
e guardare filmati horror, video psichedelici e ascol¬ 
tare musica deprimente, materiale inviato dai curatori 
e infine recarsi sempre più spesso nei punti più altri 
del circondario, come palazzi o gru. Il responsabile 
ideatore del macabro gioco è stato individuato ed ar¬ 
restato, si chiama Philipp #Budeikin ed è un ex 


studente di psico¬ 
logia espulso 
dall'università. 
Avrebbe usato 
proprio gli stessi 
meccanismi psi¬ 
cologici studiati 
per plasmare la 
mente e portare 
lentamente verso 
la depressione. 
Alle domande ri¬ 
voltegli dalle autorità Budekin ha dichiarato 
che il suo scopo era di pulire la società elimi¬ 
nando quelli che considerava degli scarti biolo¬ 
gici, indegni di vivere proprio perchè menti fa¬ 
cilmente gestibili, perché “spazzatura biologi¬ 
ca”. 

A portare il fenomeno all'attenzione del pubbli¬ 
co italiano è stata la trasmissione televisiva Le 
Iene che ha raccolto le testimonianze di quattro 
mamme russe di ex "giocatori". Il servizio apre 
legando al "Blue Whale", presentato come il 
tremendo gioco social del suicidio, la morte di 
un giovane livornese: si è ucciso a 15 anni, lan¬ 
ciandosi da un grattacielo. Secondo la Polizia 
postale non risulta alcun collegamento. Sono, 
invece, al vaglio circa una cinquantina di casi 
sospetti in varie regioni. Come ha detto a Re¬ 
pubblica una fonte della Postale, non ci sono 
prove per stabilire se si tratta di un fenomeno 
emulativo o se dietro questi episodi ci sia una 
mente criminale che spinge i giovani al suici¬ 
dio. Solo l'analisi dei computer dei ragazzi, at¬ 
tualmente in corso, potrà chiarire questi aspet¬ 
ti. Non è escluso che online ci siano gruppi che 
istigano alfautolesionismo e al suicidio, nati 
anche per via del clamore mediatico, per cui è 
utile prestare attenzione. Ma 1'esistenza di un 
"gioco" strutturato di nome Blue Whale nato in 
Russia e dietro il quale ci sarebbe, per di più, 
una mente criminale non è - al momento - veri¬ 
ficata. 

Tutto questo mentre le procure italiane si rivol¬ 
ge proprio ai genitori degli adolescenti con un 
appello: non perdete mai d’occhio il comporta¬ 
mento dei vostri figli. 
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CYBERBULLISMO 
FINALMENTE UNA LEGGE 

a cura di Pietro Paolo Demontis 


Sì definitivo dell'Aula 
della Camera alla legge 
contro il cyberbullismo. 

Il testo è stato approvato 
a Montecitorio all'unani¬ 
mità, con 432 voti favo¬ 
revoli ed una sola asten¬ 
sione. Ecco cosa preve¬ 
de. 

1. La definizione di cy¬ 
berbullismo 

Nell'ordinamento italia¬ 
no entra per la prima 
volta una definizione 
legislativa puntuale di 
cosa sia il cyberbulli¬ 
smo: ogni forma di pres¬ 
sione, aggressione, mo¬ 
lestia, ricatto, ingiuria, 
denigrazione, diffama¬ 
zione, furto d'identità, 
alterazione, manipola¬ 
zione, acquisizione o 
trattamento illecito di 
dati personali realizzata 
per via telematica in danno di minori. A ciò si ag¬ 
giunge la diffusione di contenuti online, anche relati¬ 
vi a un familiare, al preciso scopo di isolare il minore 
mediante un serio abuso, un attacco dannoso o la 
messa in ridicolo. 

2. Oscuramento del web 

Il minore sopra i 14 anni vittima di cyberbullismo, 
oppure i suoi genitori, potranno chiedere al gestore 
del sito internet o del social media o al titolare del 
trattamento dei dati di oscurare, rimuovere o bloccare 
i contenuti offensivi diffusi in Rete. Se non si prov¬ 
vede entro 48 ore, l'interessato potrà rivolgersi al Ga¬ 
rante della privacy, che interviene direttamente entro 
le successive 48 ore. Dalla definizione di gestore, che 
è il fornitore di contenuti su internet, sono comunque 
esclusi gli access provider, i cache provider e i moto¬ 
ri di ricerca. 

3. Un docente anti-bulli in ogni scuola 

In ogni istituto scolastico sarà individuato tra i pro¬ 
fessori un referente per le iniziative contro il cyber¬ 
bullismo. Al preside spetterà il compito di informare 
subito le famiglie dei minori coinvolti in atti di bulli- 
smo informatico, attivando adeguate azioni educati¬ 
ve. L'obbligo di informazione è circoscritto ai casi 
che non costituiscono reato. 


4. Linee guida 
predisposte dal 
ministero dell'I¬ 
struzione 

Più in generale il 
ministero dell'I¬ 
struzione avrà il 
compito di pre¬ 
disporre le linee 
di orientamento 
di prevenzione e 
contrasto, pun¬ 
tando tra l'altro 
sulla formazione 
del personale 
scolastico, sulla 
promozione di 
un ruolo attivo 
degli studenti e 
su misure di so¬ 
stegno e rieduca¬ 
zione dei minori 
coinvolti. Ai sin¬ 
goli istituti, inve¬ 
ce, viene deman¬ 
data l'educazione 
alla legalità e all'uso consapevole di internet. 
Alle iniziative in ambito scolastico collabore- 
ranno anche la polizia postale e le associazioni 
attive sul territorio. 

5. Ammonimento da parte del questore 

In caso di ingiuria, diffamazione, minaccia o 
trattamento illecito di dati personali via web, 
fino a quando non vi sia una querela o una de¬ 
nuncia, il cyberbullo, sulla falsariga di quanto 
già previsto per lo stalking, potrà essere formal¬ 
mente ammonito dal questore che lo inviterà a 
non ripetere gli atti vessatori. Insieme al minore 
sarà convocato anche un genitore. Gli effetti 
dell'ammonimento cessano al compimento della 
maggiore età. 

6. Piano d'azione e monitoraggio 

Presso la presidenza del Consiglio verrà istitui¬ 
to un tavolo tecnico, con il compito di redigere 
un piano d'azione integrato per contrastare e 
prevenire il cyberbullismo e realizzare una ban¬ 
ca dati per monitorare il fenomeno. 


CO 


Il cyberbullismo 

Minori coinvolti e denunciati nel 2016 

Reato 

• Stalking 

•Diffamazione on line 

• Ingiurie, minacce e molestie on line 
•Furto identità digitale 

• Diffusione materiale pedopornografico 

TOTALE 


Casi 

8 

42 

88 

70 

27 

235 


Denunce 



31 


Come la pensano i giovani 


Non è grave insultare 
sui social 


L’aggressione verbale 
non è grave 


- 


La vittima non avrà 
conseguenze dagli attacchi 




Non è grave pubblicare immagini, 
senza autorizzazione 



Fontei Polizia postale - Università la Sapienza 


ansa « enti m erri 
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C’è in atto ormai da anni una 
crociata contro l’olio di pal¬ 
ma. 

Nei precedenti Bollettini ab¬ 
biamo scritto di come la batta¬ 
glia contro il consumo dell'o¬ 
lio di palma sia diventata più 
una battaglia di marketing che 
non una battaglia sugli effetti 
nocivi o non di questo prodot¬ 
to. 

Con lo stesso metro di giudizio per il quale palma e 
zuccheri potenzialmente uccidono (giudizio di mar¬ 
keting e non scientifico), si dovrebbe bandire la car¬ 
ne rossa dai banchi delle macelleria (si ricorderà la 
valutazione del rischio sulla «probabile» canceroge- 
nicità di un paio di anni fa), si dovrebbe vietare la 
frutta secca (può contenere micotossine canceroge¬ 
ne), si dovrebbero vietare la frutta e la verdura fre¬ 
sca dai banchi dei supermercati e da tutte le banca¬ 
relle (perché possono contenere residui di pesticidi 
cancerogeni o di contaminazioni microbiologiche), 
si dovrebbero vietare le uova, soprattutto quelle del 
contadino, perché possono essere contaminate da 
salmonella, i pesci come tonno e spada perché pos¬ 
sono contenere mercurio, la pasta per il «glifosato» 
e la lista potrebbe continuare. 

Il rischio è che ad uccidere più che gli alimenti, di¬ 
ventino le precauzioni. Le stesse precauzioni che 
incredibilmente non prendiamo quando ci facciamo 
affascinare dalla moda dello Street food o delle ban¬ 
carelle dei contadini. Per carità, magari favolose. 
Ma certamente sottoposte a controlli decisamente 
inferiori a quelli della grande distribuzione o della 
produzione industriale. 

Un mito, o una mezza bufala, spesso nasce da una 
mezza verità. Ben costruita da una sapiente comuni¬ 
cazione. La relazione tra vaccini e autismo, total¬ 
mente falsa, nacque da una ricerca, poi cancellata 
per truffa, su un'importante rivista scientifica mon¬ 
diale. Sull'olio di palma i talebani fa nn o nascere 


tutto da due righe dell'Efsa (autorità 
europea per la sicurezza alimenta¬ 
re), ricavate dalla sintesi di uno stu¬ 
dio molto più approfondito del 
maggio 2016. Per semplificare, si 
tratta di sostanze derivanti dalla 
lavorazione degli oli vegetali, che 
sono considerate cancerogene. 
Attenzione, si tratta, come sottoli¬ 
neano all'Efsa, di una «valutazione 
del rischio» che, di fatto, non corri¬ 
sponde al rischio reale ma ad una soglia 
«scientifica» che può essere anche centinaia/ 
migliaia di volte inferiore rispetto all'esposizione 
reale del rischio stesso e ai suoi danni correlati, a 
cui si è esposti per esempio attraverso l'alimenta¬ 
zione. Inoltre essa dipende dalla lavorazione più 
che dall'essenza dell'olio. 

In base a queste tre righe è montata la campagna 
contro l'olio di palma. Ma non tutti sono d’accor¬ 
do. 

«Non esistono evidenze scientifiche di specifici 
effetti sulla salute, con particolare riferimento al 
rischio cancro, del consumo moderato di olio di 
palma. Al pari di altri elementi ricchi di acidi 
grassi saturi». Come l'olio di cocco o il burro. 
Sono le conclusioni di un report pubblicato sulla 
rivista International Journal of Food Sciences and 
Nutrition e sottoscritto da 24 esperti italiani, 16 
dei quali in rappresentanza di società scientifiche 
nazionali. E ancora. Marco Silano, direttore del 
reparto alimentazione, nutrizione e salute del Di¬ 
partimento di sanità pubblica veterinaria e sicurez¬ 
za alimentare dell'Istituto superiore di sanità, dice: 
«Su richiesta del ministero della Salute, e dopo 
un 'attenta revisione di tutti i dati messi a disposi¬ 
zione dalla letteratura scientifica, l'Iss ha redatto 
un parere sulle conseguenze per la salute dell'u- 
tilizzo dell'olio di palma come ingrediente ali¬ 
mentare. E la conclusione è che l'olio di palma 
non contiene alcuna sostanza di per sé tossica ». 
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In questa battaglia tra 
chi è prò e chi è contro 
l’olio di palma, vi rac¬ 
contiamo una singolare 
gara che ha visto come 
protagonista la Nutella 
della Ferrerò. 

I consumatori tedeschi 
hanno fatto le pulci ad una dozzina di creme spalma- 
bili. 

Ebbene, Nutella ha di gran lunga battuto la concor¬ 
rente italiana, e biologica, che al posto dell'olio di 
palma contiene olio di semi di girasole, sotto il profi¬ 
lo proprio dei contaminanti contenuti nella crema. 

II punto, infatti, è sempre quello di valutare l'alterna¬ 
tiva. Con cosa sostituire l'olio di palma? 

I sostituti rischiano di essere potenzialmente peggiori 
del sostituito. 

Nessuno raccomanda di ingozzarsi di olio di palma, 
come di pasta, zucchero, farine bianche o riso in 
bianco. Non tutti sono appassionati dell'olio di pal¬ 
ma. Preferiscono di gran lunga l'extravergine di oli¬ 
va, che usiamo per le fritture, ma anche per fare i dol¬ 
ci. 

Se vogliamo condurre una battaglia facciamola: ma 
per difendere il nostro gusto, le nostre tradizioni e i 
nostri sapori. Che non sono compromessi se ci com¬ 
priamo un barattolo di Nutella, ci beviamo una Coca 
Cola e ci ingurgitiamo un Big Mac. Siamo convinti 
che in materia alimentare il buon senso c'è, ma se ne 
sta nascosto, per paura del senso comune. 

Fa male? 

Dipende da quanto ne consumiamo. Trattandosi di un 
grasso saturo, va considerato esattamente come tutti 
gli altri grassi saturi: pensiamo per esempio al burro 
o allo strutto. “Che queste sostanze vadano consuma¬ 
te in modo limitato nella nostra alimentazione, per¬ 
ché altrimenti fa nn o ammalare le nostre arterie, è ri¬ 
saputo ma l’olio di palma non dovrebbe essere demo¬ 
nizzato in quanto tale”. 

Significa che sì, è corretta l’osservazione nutrizionale 
che dice di limitarne il consumo. 

Quello che però è sbagliato è sostenere che altri gras¬ 
si, come il burro, non facciano male mentre l’olio di 
palma sì: “Ciò che è correlato a un aumento del ri¬ 
schio cardiovascolare non è in questo caso la fonte, 
ma l’eccesso di grassi saturi, che andrebbero invece 
tenuti sotto controllo”. In sintesi: non possiamo con¬ 
tinuare a pensare che la merendina industriale (fatta 
con l’olio di palma) sia per forza cattiva, mentre la 


crostata fatta in casa dalla 
mamma (col burro) sia per 
forza buona. Perché, di fatto, 
sono sia buone quanto cattive 
entrambe, e con nessuna delle 
due si dovrebbe eccedere nel¬ 
le quantità. 

Colesterolo. 

Se è vero che, a differenza dei grassi di deriva¬ 
zione animale, l’olio di palma non contiene co¬ 
lesterolo, è vero anche che i principali acidi 
grassi imputati dell’aumento del colesterolo 
ematico sono proprio quelli saturi, tra cui quello 
paimitico, il miristico e il laurico, due dei quali 
sono contenuti nell’olio di palma. 

Cancro 

Sulle accuse di cancerogenicità, invece, non tro¬ 
viamo alcun riscontro nella letteratura scientifi¬ 
ca che comprovi la correlazione diretta tra olio 
di palma e l’induzione di tumori. Fino a prova 
contraria, quindi, si tratta di accuse infondate, o 
che confondono l’olio di palma con altre sostan¬ 
ze. 

Sappiamo piuttosto che l’obesità, che spesso è sì 
legata a un consumo eccessivo di grassi saturi, 
può essere correlata a un aumento nell’inciden¬ 
za di alcuni tipi di cancro: “Ma qui l’effetto è 
legato all’obesità, non all’olio di palma in sé” . 
Diabete 

Solo qualche giorno fa uno studio promosso 
dalla Società italiana di diabetologia veniva ri¬ 
preso dai media come un sonoro campanello 
d’allarme nei confronti dell’olio incriminato. 
“L’olio di palma può aprire la strada al diabete 
di tipo 2”, il messaggio lanciato. Anche se, in 
realtà, la ricerca in questione non lo dimostra. 

In generale, va sottolineato che contro l’olio di 
palma non si registrano (perlomeno a oggi) po¬ 
sizioni ufficiali da parte dell’Organizzazione 
mondiale della sanità, dell’ Autorità europea per 
la sicurezza alimentare , del ministero della Salu¬ 
te, né dell’Istituto superiore di sanità: gli organi 
preposti a vigilare sulla nostra salute. 
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I BAMBINI E LA GUERRA 


a cura della redazione 


Ogni giorno decine di milioni di bambini subiscono 
le guerre dei grandi. Sono bambini milioni di rifugia¬ 
ti e di civili vittime dei bombardamenti, o degli effet¬ 
ti devastanti delle mine antiuomo. Ma anche i bambi¬ 
ni dei paesi in pace non riescono a sottrarsi ad un al¬ 
tro «bombardamento», quello mediatico: le immagini 
in prima serata dalle guerre che affliggono il mondo 
spesso lasciano segni indelebili nella psiche dei più 
piccoli. Centinaia di bambini sono inoltre arruolati, 
armati e costretti a combattere in tenera età. 

Sono più di 300.000 i minori di 18 anni attualmente 
impegnati in conflitti nel mondo. 

Centinaia di migliaia hanno combattuto nell'ultimo 
decennio, alcuni negli eserciti governativi, altri nelle 
armate di opposizione. La maggioranza di questi han¬ 
no da 15 a 18 anni ma ci sono reclute anche di 10 
anni e la tendenza che si nota è verso un abbassamen¬ 
to dell'età. Decine di migliaia corrono ancora il ri¬ 
schio di diventare soldati. 

Il problema è più grave in Africa (il rapporto presen¬ 
tato nell'aprile scorso a Maputo parla di 120.000 sol¬ 
dati con meno di 18 anni) e in Asia . 

Negli ultimi 10 anni è documentata la partecipazione 
a conflitti armati di bambini dai 10 ai 16 anni in 25 
Paesi. Alcuni sono soldati a tutti gli effetti, altri sono 
usati come "portatori" di munizioni, vettovaglie ecc. 
e la loro vita non è meno dura e a rischio dei primi. 
Alcuni sono regolarmente reclutati nelle forze armate 
del loro stato, altri fanno parte di armate di opposi¬ 
zione ai governi; in ambedue i casi sono esposti ai 
pericoli della battaglia e delle armi, trattati brutal¬ 
mente e puniti in modo estremamente severo per gli 
errori. Una tentata diserzione può portare agli arresti 
e, in qualche caso, ad una esecuzione sommaria. 
Anche le ragazze, sebbene in misura minore, sono 
reclutate e frequentemente soggette allo stupro e a 
violenze sessuali. In Etiopia, per esempio, si stima 
che le donne e le ragazze formino fra il 25 e il 30 per 
cento delle forze di opposizione armata. 

Anche nella storia passata i ragazzi sono stati usati 
come soldati, ma negli ultimi anni questo fenomeno è 
in netto aumento perché è cambiata la natura della 
guerra, diventata oggi prevalentemente etnica, reli¬ 
giosa e nazionalista. I "signori della guerra" che le 
combattono non si curano delle Convenzioni di Gine¬ 
vra e spesso considerano anche i bambini come ne¬ 
mici. Secondo uno studio UNICEF, i civili rappre¬ 
sentavano all'inizio del secolo il 5 per cento delle vit¬ 
time di guerra. Oggi costituiscono il 90 per cento. 


L'uso di armi automatiche e leggere ha reso più 
facile l'arruolamento dei minori; oggi un bam¬ 
bino di 10 anni può usare un AK-47 come un 
adulto. I ragazzi, inoltre, non chiedono paghe, e 
si fanno indottrinare e controllare più facilmen¬ 
te di un adulto, affrontano il pericolo con mag¬ 
gior incoscienza (per esempio attraversando 
campi minati o intrufolandosi nei territori ne¬ 
mici come spie). 

Inoltre la lunghezza dei conflitti rende sempre 
più urgente trovare nuove reclute per rimpiaz¬ 
zare le perdite. Quando questo non è facile si 
ricorre a ragazzi di età inferiore a quanto stabi¬ 
lito dalla legge o perché non si seguono le pro¬ 
cedure normali di reclutamento o perché essi 
non hanno documenti che dimostrino la loro 
vera età. 

Si dice che alcuni ragazzi aderiscono come vo¬ 
lontari: in questo caso le cause possono essere 
diverse: per lo più lo fanno per sopravvivere, 
perché c’è di mezzo la fame o il bisogno di 
protezione. Nella Rep. Democratica del Congo, 
per esempio, nel '97 da 4.000 a 5.000 adole¬ 
scenti hanno aderito all'invito, fatto attraverso 
la radio, di arruolarsi: erano per la maggior par¬ 
te "ragazzi della strada 
Un altro motivo può essere dato da una certa 
cultura della violenza o dal desiderio di vendi¬ 
care atrocità commesse contro i loro parenti o 
la loro comunità. Una ricerca mostra come la 
maggioranza dei ragazzi che va volontario nel¬ 
le truppe di opposizione lo fa come risultato di 
una esperienza di violenze subite personalmen¬ 
te o viste infliggere ai propri familiari da parte 
delle truppe governative. 

Per i ragazzi che sopravvivono alla guerra e 
non hanno riportato ferite o mutilazioni, le con¬ 
seguenze sul piano fisico sono comunque gra¬ 
vi: stati di denutrizione, malattie della pelle, 
patologie respiratorie e dell'apparato sessuale, 
incluso l'AIDS. 

Inoltre ci sono le ripercussioni psicologiche 
dovute al fatto di essere stati testimoni o aver 
commesso atrocità: senso di panico e incubi 
continuano a perseguitare questi ragazzi anche 
dopo anni. Si aggiungano le conseguenze di 
carattere sociale: la difficoltà dell'inserirsi nuo¬ 
vamente in famiglia e del riprendere gli studi 
spesso è tale che i ragazzi non riescono ad af¬ 
frontarla. . 
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Le ragazze poi, soprattutto in alcuni ambienti, dopo 
essere state nell'esercito, non riescono a sposarsi e 
finiscono col diventare prostitute. 

L'uso dei bambini soldato ha ripercussioni anche su 
gli altri ragazzi che rimangono nell'area del conflitto, 
perché tutti diventano sospettabili in quanto poten¬ 
zialmente nemici. Il rischio è che vengano uccisi, in¬ 
terrogati, fatti prigionieri. 

Qualche volta i bambini soldato possono rappresenta¬ 
re un rischio anche per la popolazione civile in senso 
lato: in situazioni di tensione sono meno capaci di 
autocontrollo degli adulti e quindi sono "dal grilletto 
facile". 

Per quanto molti Stati siano riluttanti ad ammetterlo, 
l'uso di bambini soldato può essere considerato come 
una forma di lavoro illegittimo per la natura pericolo¬ 
sa del lavoro. 

Per il Corano i piccoli sono soltanto esseri inferiori. 
Per il testo sacro dell'islam i bambini non sono in¬ 
toccabili e possono finire nel mirino dei terroristi. È 
stato un giovane terrorista islamico suicida a farsi 
esplodere in mezzo a bambini e ragazzini inglesi che 
si divertivano ascoltando la musica della cantante 
Ariana Grande sua coetanea a Manchester, qualche 
giorno fa. 

Lui incarna l'ideologia della morte che non solo di¬ 
sprezza la vita altrui ma disconosce la sacralità della 
propria vita. Loro condividono la cultura della vita 
che è ancor più legittimata e assolutamente inviolabi¬ 
le proprio per la loro tenera età. 

Nella nostra Europa dalle radici cristiane i bambini 
assurgono a modello di una innocenza deH'anima che 

si eleva alla santità naturale . L'evangelista Marco (c. 
10, vv. 13-14) scrive: «Gli presentavano dei bambini 
perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 
Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: Lascia¬ 
te che i bambini vengano a me e non glielo impedite, 
perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio». 
All'opposto nell'islam i bambini sono considerati, al 
pari delle donne, esseri antropologicamente inferiori, 
alla stregua dei beni materiali che si acquisiscono, si 
ereditano o si depredano attraverso le razzie. Allah 
nel Corano equipara i figli ai beni materiali e li con¬ 
cepisce come una «tentazione» che allontana i fedeli 
dalla vera fede: «Sappiate, che i vostri beni e i vostri 
figli non son altro che una tentazione. Presso Allah è 
la ricompensa immensa (8, 28)». Nelle razzie effet¬ 
tuate da Maometto per depredare le carovane nel de¬ 
serto o sottomettere al suo potere le tribù arabe poli¬ 
teiste, ebraiche o cristiane, venivano subito uccisi gli 
uomini mentre le donne e i bambini, in quanto esseri 


inferiori, venivano venduti al mercato degli 
schiavi dopo averne abusato sessualmente, era¬ 
no parte integrante del bottino alla stregua delle 
bestie, dei terreni e degli oggetti materiali. 

Sono i bambini, ancora una volta, le vittime 
martoriate con più crudeltà dalla violenza senza 
senso dell'Isis. 

Incalzate dall'avanzata su Mosul da parte 
dell'esercito regolare iracheno e delle milizie 
peshmerga, le truppe del Califfato infatti tenta¬ 
no di infliggere danni agli avversari nel modo 
più vigliacco: imbottendo cioè di esplosivo i 
giocattoli e i pupazzi abbandonati per le strade 
della capitale delle Bandiere nere in Iraq. 
L'obiettivo è quello di mutilare e creare invali¬ 
di a vita, poiché un mutilato rappresenta per la 
società un carico di responsabilità molto più 
gravoso di un morto e un bambino sarà invalido 
per molto tempo. 

Ma a tragedia si aggiunge tragedia, se si calcola 
che i bambini sono vittime dell'Isis non solo fra 
la popolazione civile ma anche nelle stesse 
truppe del Califfato. La pratica di annoiare 
bambini soldato è infatti assai diffusa: secon¬ 
do l'Osservatorio siriano per i diritti umani al¬ 
meno trecento bimbi sarebbero stati uccisi a 
Mosul. Arrivati dalla Siria come rinforzi per la 
prima linea, erano noti come i "leoncini del Ca¬ 
liffo". 

Le “caramelle” utilizzate dai reclutatoli dell’I- 
sis per attrarre i più piccoli sarebbero soprattut¬ 
to soldi, armi e automobili. L’idea di una vita 
da “macho”, un’autostrada verso la conquista di 
donne e potere. 

Gli uomini di Al-Baghdadi non farebbero molte 
distinzioni per il reclutamento: i bambini ina¬ 
datti al combattimento, magari per via di qual¬ 
che “problema fisico”, verrebbero utilizzati co¬ 
me spie e agenti per raccogliere informazioni, 
oppure come “messaggeri”. 

Secondo gli attivisti, i jihadisti adescano i bam¬ 
bini nelle scuole e nelle moschee, oltre che nel¬ 
le piazze dove i "leoncini" arrivano per assiste¬ 
re a esecuzioni, crocifissioni, flagellazioni e 
decapitazioni. Nella maggior parte dei casi il 
reclutamento avviene senza il consenso dei ge¬ 
nitori, approfittano dell’ingenuità dei più pic¬ 
coli per fare un vero e proprio “lavaggio di cer¬ 
vello” con corsi sull'ideologia islamista. 
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TUTTI I NEMICI DEL GIUDICE FALCONE 
LASCIATO SOLO DA VIVO E OSANNATO DA MORTO 


a cura di Giuseppe Urru 


Venticinque anni fa la stra¬ 
ge di Capaci, attentato mes¬ 
so in atto da Cosa Nostra il 
23 maggio 1992, sull'auto¬ 
strada A29, nei pressi dello 
svincolo di Capaci nel terri¬ 
torio comunale di Isola del¬ 
le Femmine, a pochi chilo¬ 
metri da Palermo. Nell'at¬ 
tentato persero la vita il ma¬ 
gistrato antimafia Giovanni 
Falcone, sua moglie France¬ 
sca Mondilo, e tre agenti della scorta, Vito Schifa- 
ni, Rocco Dicillo, Antonio Montinaro. Gli unici 
sopravvissuti furono gli agenti Paolo Capuzza, An¬ 
gelo Corbo, Gaspare Cervello e l'autista giudizia¬ 
rio Giuseppe Costanza. 

Lo hanno odiato in vita, Giovanni Falcone, e com¬ 
battuto e attaccato. Gli hanno sbarrato la strada 
ogni volta che hanno potuto, e lo hanno massacra¬ 
to quando andò a dirigere gli Affari penali in quel 
ministero della Giustizia guidato dal socialista 
Claudio Martelli sotto il governo del democristia¬ 
no Giulio Andreotti. Lo hanno crocifisso perché 
non si beveva le balle dei pentiti, e lo hanno male¬ 
detto perché pensava che il sospetto fosse 
l'«anticamera del komeinismo» e non della verità. 
Non lo sopportavano perché si interrogava su quel 
reato-non reato qual è il concorso esterno in asso¬ 
ciazione mafiosa, per il suo essere favorevole alla 
separazione delle carriere fra giudici e pm, contra¬ 
rio all'obbligatorietà dell'azione penale, dubbioso 
sull'efficacia del 4Ibis e perché rigettava l'idea di 
un "terzo livello" della mafia fatto di politici e 
massoni. Eppure oggi, approfittando del numero 
tondo, 25 anni, che ci separa dalla strage di Capa¬ 
ci, quella mattanza voluta dalla mafia (e solo la 
mafia, questo attestano i processi) nella quale ri¬ 
masero uccisi il magistrato-eroe, la moglie France¬ 
sca Mondilo e i tre agenti della scorta l'ipocrita 
piagnisteo di chi lo disprezzo in vita si è fatto più 

rumoroso, frastornante, strepitante. 
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Ma non può, non potrà mai, silenziare la storia. E la 
storia ci racconta che le ostilità contro Falcone furo¬ 
no potenti, ciniche, sprezzanti. Già nel 1983 Gio¬ 
vanni Pizzillo, allora presidente della Corte d'appel¬ 
lo di Palermo, disse che le sue indagini stavano 
«rovinando l'economia di Palermo», e nel gennaio 
del 1998, quando il magistrato sarebbe dovuto di¬ 
ventare consigliere istruttore di Palermo, il Consi¬ 
glio superiore della magistratura gli preferì l'altro 
magistrato in lizza, Antonino Meli. 

Fra quelli che votarono contro Falcone ci fu Elena 
Paciotti, che poi divenne presidente dell'Associazio¬ 
ne nazionale magistrati e parlamentare europea nel¬ 
le fila dei Democratici di sinistra. Ma il livore verso 
Falcone si fece più duro l'anno dopo, quando, di 
fronte alle accuse del collaboratore di giustizia Giu¬ 
seppe Pellegriti contro Salvo Lima, indicato come 
mandante di alcuni delitti in terra siciliana, Falcone 
intuì la contraddittorietà delle sue affermazioni e lo 
incriminò per calunnia. Poco dopo, colui che alla 
mafia diede il colpo più micidiale con il Maxipro¬ 
cesso, liquidò la teoria del "terzo livello" che tanto 
piaceva ai complottisti di ogni risma: «Il terzo livel¬ 
lo dell'organizzazione mafiosa - disse di fronte al 
Csm -, inteso quale direzione strategica formata da 
politici, massoni e capitani d'industria, vive solo 
nella fantasia degli scrittori». 

A non digerire quello stile, garantista fino al midol¬ 
lo, fu il sindaco (ex e attuale) di Palermo, Leoluca 
Orlando, che dallo studio televisivo di 
"Samarcanda" di Michele Santoro lanciò i suoi stra¬ 
li contro Falcone: «Dentro i cassetti del Palazzo di 
giustizia - affermò - ce n'è abbastanza per fare giu¬ 
stizia» sui delitti di mafia. Il magistrato stavolta rea¬ 
gì: «Questo è un modo di fare politica attraverso il 
sistema giudiziario che noi rifiutiamo. Il sindaco 
faccia nomi e cognomi, altrimenti taccia». L'avvo¬ 
cato Alfredo Galasso, parlamentare della Rete di 
Orlando, e Carmine Mancuso, "orlandiano" pure 
lui, accusarono Falcone di non dare il giusto valore 
alle versioni dei pentiti e di affidarsi solo alle prove 
fattuali. 























Quei sospetti gettatigli addosso gli valsero un 
"processo" davanti al Csm. E quando, nel giugno 
del 1989, ci fu il fallito attentato all'Addaura, ac¬ 
canto alla villa palermitana di Falcone, da sinistra 

10 accusarono, come testimoniò il politico comu¬ 
nista Gerardo Chiaromonte, di esserselo fatto da 
solo. Il peggio, però, arrivò dopo, quando il magi¬ 
strato, avendo in mente di creare la Procura nazio¬ 
nale antimafia, accettò di andare a dirigere gli Af¬ 
fari penali con Martelli. 

Più di una toga criticò Falcone perché si faceva 
vedere in giro col ministro, mentre un'altra toga, 
Armando Spataro, non vedeva di buon occhio l'ar¬ 
rivo di Falcone a capo della Superprocura antima¬ 
fia: «Ha fatto una ferraglia - disse - e ora vuole 
guidarla lui». Sull'Unità, Alessandro Pizzorusso, 
membro del Csm in quota Pds, scrisse che Falcone 
non avrebbe potuto guidarla, e "Magistratura de¬ 
mocratica", la corrente di sinistra dei pm, comuni¬ 
cò che la Direzione nazionale antimafia voluta da 
Falcone rappresentava «una grave lesione alle pre¬ 
rogative del parlamento e all'indipendenza della 
magistratura», tanto da considerarla «un disegno» 
per una «ristrutturazione neo-autoritaria». E se l'ex 
parlamentare pidiessino Fuciano Violante consi¬ 
gliò al ministro di lasciar perdere, invitandolo a 
«non insistere» perché tanto «il tuo cavallo non 
passa», l'assalto più virulento arrivò dal quotidia¬ 
no Repubblica, che il 9 gennaio del 1992, pochi 
mesi prima della strage, pubblicò un articolo a fir¬ 
ma Sandro Viola intitolato «Falcone, che pecca¬ 
to...». F'editoralista scrisse che non riusciva più a 
«guardare a Falcone con rispetto», aggiunse che il 
magistrato era affetto da «febbre di presenziali¬ 
smo» e lo invitò ad «abbandonare la magistratu¬ 
ra», visto che ormai era in preda a una «eruzione 
di vanità», la stessa che colpiva i «guitti televisi¬ 
vi». 

NEMICI 

11 26 maggio del 1992, tre giorni dopo il massacro 
di Capaci, il pm milanese fida Boccassini si rivol¬ 
se prima al collega Gherardo Colombo («Tu diffi¬ 
davi di Falcone, perché sei andato ai suoi funera¬ 
li?»), poi agli altri magistrati presenti al palazzo di 
Giustizia di Milano per la commemorazione del 
magistrato ucciso: «Sabato sono andata a Palermo 
ma l'ho fatto alla chetichella, tardi, quando tutti se 
n'erano andati. 


E domenica mattina sono tornata presto all' obito¬ 
rio, perché volevo essere sola come era stato solo 
Giovanni. Non volevo vedere lo scempio che si sta 
verificando oggi a Palermo, con i funerali di Stato 
(...). Voi avete fatto morire Giovanni Falcone, voi 
con la vostra indifferenza, le vostre critiche. C'è tra 
voi chi diceva che le bombe all'Addaura le aveva 
messe Giovanni o chi per lui. Ditelo adesso e vol¬ 
tiamo pagina». Rimasero tutti in silenzio. 

Ci sono tutti, come tutti gli anni. Arrivano in pro¬ 
cessione, contriti, ufficiali, istituzionali. Una dove¬ 
rosa commemorazione. Stringono mani, rilasciano 
dichiarazioni di intenti, beatificano, santificano 
perché, si sa, ai Santi qualche riverenza si può an¬ 
che concedere ché tanto sono ben lontani da noi. È 
ai vivi che non si deve cedere, mai. 

Un vecchio ricordo da rimettere in qualche angolo 
buio e polveroso della nostra coscienza civile, 
pronto all’uso per il prossimo anno. Un santo laico, 
uno a cui inginocchiarsi ora, che non può più 
ascoltare, che non può più agire. 

Quando quel Santo laico calpestava la sua terra era 
un peso. Fe istituzioni che ora si beano del suo si¬ 
lenzioso monumento sono le stesse che lo hanno 
accompagnato per mano verso quei 500 chili di 
tritolo tra l’emarginazione, la diffamazione, l’isola¬ 
mento, l’accanimento mediatico, le manovre di pa¬ 
lazzo. 

Ricordare Giovanni Falcone una volta l’anno, cele¬ 
brarlo, adorarlo, demandare alla memoria e all’edi¬ 
ficazione di essa il compito di rendersi parte attiva 
nell’abbattimento ( e non nella lotta!) alla mafia è 
un insulto. Un insulto alla memoria di chi ha cerca¬ 
to di insegnarci ad essere liberi, a riconoscerci in 
un impegno comune e quotidiano lontano dalle luci 
dei riflettori e dalla sciocca e svuotata adorazione. 
Giovanni Falcone non è una figura eterea, Giovan¬ 
ni Falcone è stato un uomo normale che ha voluto 
lasciare a questo sciagurato Paese un seme di nor¬ 
malità. Questa è stata ed è la sua grandezza. Non 
santifichiamo chi non è più con noi, non abbando¬ 
niamo chi tenta di indicarci il cammino in questa 
lunga lotta. 

Da troppi anni, non sappiamo ancora chi ha voluto 
morti Pio Fa Torre, Carlo Alberto dalla Chiesa, 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Sappiamo 
solo che erano quattro italiani che facevano paura 
al potere. 
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a cura della redazione 

Bullismo, “violenze e botte al compagno di scuola”. Condanna definitiva per 4 ex studenti campani: è il 
primo caso in Italia 

Si tratta di uno dei primi casi in cui una sentenza per atti di bullismo diventa definitiva. Il ragazzo, vessato 
per due anni, alla fine si trasferì in Piemonte. La Cassazione contro la scuola: "Insipienza di quanti dove¬ 
vano controllare, ma non si accorsero di nulla". 

Avevano commesso “atti persecutori” nei confronti di un loro compagno di scuola, talmente intimorito 
dalle botte che decise di trasferirsi dalla Campania al Piemonte. La Cassazione ha messo un punto: la 
loro condanna diventa definitiva. Ed è la prima volta in Italia per una causa per bullismo. I quattro ex stu¬ 
denti campani sono stati condannati a 10 mesi di reclusione, pena sospesa, come deciso già dai giudici 
minorili di Napoli. La vicenda era emersa perché il loro compagno di scuola, che aveva sempre taciuto le 
violenze subite, fu costretto ad andare in ospedale per le lesioni subite a un occhio dopo l’ennesimo pe¬ 
staggio. 

Le aggressioni e le molestie - iniziate quando i cinque ragazzi avevano iniziato a frequentare lo stes¬ 
so istituto professionale nel Casertano - sono andate avanti per due anni. In un’occasione, uno dei giovani 
del branco filmò le violenze con il cellulare. Proprio quel video ha “corroborato solidamente” le dichia¬ 
razioni della vittima contribuendo a condannare Giuseppe Comparone, Antonio Faraone, Crescenzo 
Musto e Emiliano Raucci, oggi tutti maggiorenni. La Quinta sezione della Cassazione ha ribadito anche 
quanto già affermato dalla Corte di Appello per i minorenni di Napoli che aveva sottolineato come in 
qualche modo un ruolo fosse stato giocato anche dalla scuola. I giudici citano infatti “il clima di conni¬ 
venza e l’insipienza di quanti, dovendo vigilare sul funzionamento dell’istituzione, non si accorsero di 
nulla”.La situazione era drammatica e senza via di uscita, ricordano i giudici citando un “brano estrema- 
mente significativo della deposizione” del ragazzo, il quale “ormai succube della violenza, dopo un inizia¬ 
le tentativo di ribellione” aveva raccontato di dover “accettare condotte di sopraffazione ‘per evitare altre 
botte'”. Per questo la Cassazione ha respinto “la tesi del carattere isolato di alcuni episodi” che “risulta del 
tutto priva di specifico aggancio alle risultanze processuali”. E il fatto che prima delle lesioni all’occhio il 
ragazzo non abbia denunciato né esistano certificati medici “è privo di decisività, alla luce dello stato di 
soggezione psicologica”. 



E' uno degli ultimi argomenti che sta accendendo il dibattito politico. Si tratta dello Ius soli - ovvero il 
diritto di cittadinanza agli immigrati acquisito automaticamente dalla nascita in un territorio - che da 
sempre schiera il mondo della politica in fazioni nette e ben definite. C'è chi è contrario chi invece consi¬ 
dera questo tema una priorità e un diritto per tutti quei figli di immigrati che pur nascendo in territorio 
italiano e sentendosi effettivamente cittadini italiani, non godono degli stessi diritti e tutele che lo Stato 
garantisce agli altri. 

Lo ius soli è un'espressione giuridica che indica l'acquisizione del diritto di cittadinanza "sul suolo", ovve¬ 
ro perchè nati sul territorio dello Stato, indipendentemente dalla cittadinanza posseduta dai genitori. Si 
contrappone allo ius sanguinis, che si basa sulla discendenza e indica il diritto di cittadinanza che si ac¬ 
quisisce da un genitore in possesso della stessa cittadinanza. 

In Italia è presente solo quest'ultimo diritto, tutelato dalla legge 91 del 1992 che indica il principio dello 
ius sanguinis come unico mezzo di acquisto della cittadinanza a seguito della nascita. L'acquisizione auto¬ 
matica della cittadinanza iure soli rimane circoscritto ai figli di ignoti, di apolidi o ai figli che non seguo¬ 
no la cittadinanza dei genitori. 

Gli Stati che applicano automaticamente lo ius soli nel mondo sono solo 30 su 194 - tra cui gli Stati Uniti, 
il Pakistan e il Canada - mentre in Europa i Paesi che hanno adottato questo diritto di cittadinanza hanno 
comunque posto dei limiti o delle forme ibride, come in Grecia, Francia, Portogallo, Irlanda, Regno Unito 
e Finlandia. 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 
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Via Cola di Rienzo ha accolto la 
seconda edizione della conven¬ 
tion di auto d’epoca accompagna¬ 
ta da musica, danza, attività ri¬ 
creative per i più piccoli e una 
mostra mercato di oggetti di anti¬ 
quariato. 

Le protagoniste in assoluto le più 
belle macchine d’epoca prove¬ 
nienti da tutta Italia , macchine che hanno fatto la storia non solo dei motori 
ma anche del design, del cinema e del costume. 

I soci del club Registro Fiat e 
La Manovella hanno esposto al 
numerosissimo ed attento pub¬ 
blico i loro “gioiellini” su quat¬ 
tro ruote, in modo assolutamen¬ 
te gratuito, fornendo ai passanti 
e visitatori informazioni sulle 
vetture, il loro glorioso passato 
e tutte le curiosità che circondano l’affascinante mondo delle mac¬ 
chine d’epoca. Tra le autovetture esposte spiccano la Jaguar E Type 

3.8 del ‘62 rigorosamente di colore ne¬ 
ro, facilmente riconoscibile come la macchina di Diabolik, la BMW Isetta, la Lancia 
Lambda del 1930, la Fiat 521 Torpedo, le varie Fiat Balilla, l’immancabile Topoli¬ 
no, antenata della 
500. L’elenco sa¬ 
rebbe lungo e si fa¬ 
rebbe torto a quelle 
non nominate, tutte 
autenticamente af¬ 
fascinanti e uniche 
nel loro genere. 

AutoAntiqua non è 
stata solo esposizio¬ 
ne di macchine ma 
anche un occasione 
di aggregazione tra 
cittadini, curiosi e 

turisti. La manifestazione è stata animata per i più piccoli con giochi e disegni, per 
gli adulti con musica retro a cura de “I Scacciapensieri”, che si sono cimentati con 
canzoni popolari e d’epoca. Non è passata inosservata la presenza, nel gruppo, della Socia Cristina Falasca, 
“Benemerita” della nostra Associazione. 

La nostra presenza, numerosa e discreta, ha ricevuto plauso e stima dai numerosissimi visitatori, incuriositi 
non solo dalle autovetture esposte ma anche dal nostro inappuntabile servizio d’ordine. Un ringraziamento va 
agli organizzatori della manifestazione ed in particolare al nostro Socio Remo Tucci. Un grazie a tutti i Soci che 
con la loro presenza hanno dato lustro, orgoglio e visibilità alla nostra Associazione. 
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LE MERAVIGLIE SCONOSCIUTE D'ITALIA 

a cura di Maria Grazia Pucci 


LA GROTTA LUNGA 70 KM. 


E’ stato scoperto il passaggio sotterraneo più lungo 
d’Italia e si trova in Sardegna. 



La grotta si trova nella costa orientale della Sardegna, 
vicino a Dorgali e fa parte del sistema di grotte lito¬ 
ranee tipiche della zona, dovuto al fenomeno carsico 
che unisce le caverne sotterranee. 

La nuova grotta misura esattamente settantasei chilo¬ 
metri, ed è il percorso sotterraneo più lungo d’Italia. 
Questo primato sardo ha strappato il titolo al com¬ 
plesso di grotte di “Tacchi-Zelbio-Stoppani” in 
provincia di Como, che rimane al secondo posto con 
una lunghezza di 58 km. Al terzo posto c’è l’antro 
del Corchia in Toscana. 

IL DESERTO PIU’ GRANDE D’EUROPA 

I deserti sono uno dei luoghi più affascinanti da visi¬ 
tare. Dune mosse dal vento, poca vegetazione, sole 
infuocato. Se avete voglia di vedere un deserto ma 
spingervi fino al Sahara vi sembra un po’ troppo, 
sappiate che in Sardegna esiste uno dei deserti natu¬ 
rali più grandi e belli d’Europa. Si trova a Piscinas 
nella parte sud occidentale dell’isola. 

Parliamo di una Sardegna in larga parte ancora sco¬ 
nosciuta. Lontana dalle paillettes della costa sme- 
ralda, dai suoi yacht chilometrici ancorati nelle 
splendide baie, dal turbinio di vip o pseudo vip che 
ogni anno fanno parlare di se sui giornali. Ci trovia¬ 
mo nella Costa Verde, poco sotto Oristano, dalle 
parti di Arbus. 

II deserto di Piscinas è grande circa cinque chilome¬ 
tri quadrati ed è un deserto in piena regola con alte 
dune di sabbia che dalla costa si estendono verso 
Tintemo. Le dune, alte anche 100 metri, sono le più 
alte d’Europa. Un paesaggio di rara bellezza incasto¬ 
nato in una delle zone più affascinati della Sardegna: 
un territorio brullo, a tratti quasi montano, dove un 
tempo erano attive le miniere più importanti d’Italia. 


Il deserto degrada fino al mare e la spiaggia è 
una delle più lunghe e belle della Sardegna. 
L’acqua è cristallina ma non adatta ai bam¬ 
bini perché diventa subito profonda. Purtroppo 
è una zona spesso battuta dal vento e se que¬ 
sto rende ancora più affascinate il paesaggio 
per il movimento delle dune, in realtà crea an¬ 
che correnti fortissime e fare il bagno da que¬ 
ste parti può essere molto pericoloso. Per fortu¬ 
na non è sempre così e se avete la fortuna di 
trovare una bella giornata vi sembrerà di stare 
in paradiso. 

IL CANYON PIU’ GRANDE D’EUROPA 
Proprio nel cuore roccioso della Sardegna, co¬ 
me una porta per le profondità della terra, si 
trova il canyon più grande di tutta l’Europa: la 
gola di Gorropu. Un bellissimo e suggestivo 
canyon naturale di origine carsica nel Supra- 
monte, al confine tra i territori dei comuni di 
Orgosolo, Oliena, Urzulei e Dorgali. Un terri¬ 
torio aspro ma estremamente affascinante, do¬ 
ve la natura ancora selvaggia regala scoperte 
incredibili. Per arrivare al canyon Gorropu una 
delle strade è un tortuoso sentiero che 
da Genna Silana conduce al fondo della valle, 
in un avanzare tra macchia mediterranea e roc¬ 
ce calcaree modellate dal vento e dalle piogge 
nel corso dei secoli. 

La gola di Gorropu o di Gorroppu è un profon¬ 
do canyon ubicato nel Supramonte, 
in Sardegna, e demarca il confine tra i comuni 
di Orgosolo e Urzulei. La gola si è originata 
grazie all’intensa azione erosiva provocata del¬ 
le acque del Rio Flumineddu. La Gola di Gor¬ 
ropu, con i suoi oltre 500 mt. di altezza, è con¬ 
siderata uno dei canyon più profondi d’Europa. 
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a cura della redazione 

E' lunga come due grandi SUV e costa 1,2 milioni di dollari. E' la nuova limousine presi¬ 
denziale di Donald Trump. Come riporta il Dailymail Online, l'auto, soprannominata "The 
beast" ("La bestia") sta passando gli ultimi test e a breve sarà consegnata al presidente ame¬ 
ricano. 

La General Motors, che l'ha costruita, spiega che fa parte di una flotta di dodici, ordinate 
dall’amministrazione Obama, tutte uguali che verranno alternate al servizio di Trump, per 
un costo complessivo di circa 15 milioni di dollari. Si tratta del veicolo civile più sicuro al 
mondo, con portiere dello spessore di 24 centimetri e sigillate per combattere un eventuale 
attacco biologico o chimico, contro il quale l'auto è fornita anche di un sistema di aerazione 
autonomo in grado di durare ore. 

Il parabrezza anteriore è in grado di resistere ai proiettili sparati con una 44 Magnum e la 
carrozzeria ha uno spessore di 15 centimetri, in grado di resistere all'esplosione di una gra¬ 
nata. Il serbatoio di carburante è a prova di esplosione. A bordo ci sono sacche con il sangue 
del presidente per trasfusioni di emergenza. Nelle portiere sono stipati fucili d'assalto, men¬ 
tre le gomme sono in kevlar, in grado di far procedere normalmente l'auto anche nel caso 
scoppino e siano a terra. Dotata di telecamere a visione notturna. 



REAR COMPARIMENE 
Sette Pxciident and up to foia 
p*si*ncftrs wtth gl*só partltion 
■ only Trump has a switch to 
lawor jt. Cai ha* panie bclton 
and iti own axygcn tupply 


BOOT: Flrtàgbring 
System, trai gas 
and smoke-ocrecn 
dispenser* 


REAR SE ATS: 

T rompi scat 
ha a a satellite 
phonewlth 
a direct Un* 
totbc Vice 
Presidcnland 
tbeFentagon 

FUELTANK* 
Atmcurplated 
and &l)*d with a 
special faara that 
pieveoteitfxocn 
eKpbding even 
after a direct hit 


BODYWORK Mibtary giade 
amour at least fire in che» thiclc 
Combbiatìcoi of dual hardnesa 
Steel, ahunlntam» tiUniujn and 
c cramie to break up p rojectilcs 



DO OR Se Arraour-plated, cìght bnehes 
thick and thè x dght of a cab in do or on 
a Boeing 757 )«. When doeed they fonrn 
a 10Cy>» seal to protect (he occupante in 
thoeveutof a Chemical atta ck. 


C ILA UFF EUR: Trainod by the US 

Secret Service to cope with thè 
most demandino of drtvlng 
conditi»™-inctadiiig «scape and 
evasion and a 180-degroe 7-tum’ 
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MONETTINE DA 1 £ 2 CENTESIMO 
£' ORA DELL'ADDIO 

a cura della redazione 


Non servono più neppure 
per pagare il parcheggio o il 
caffè alle macchinette: le 
monetine da 1 e 2 centesimi 
sono destinate a sparire. Un 
decreto legge ne sospende il 
conio dal 2018. 

Ma come si pagheranno i 
prodotti non a cifra tonda? 

E se me ne restano in casa, 
potrò ancora spenderli? 

Alcune risposte già ci sono, altre attendono una nor¬ 
mativa chiara. 

Facciamo il punto. 

Chi di noi non ha il portamonete pieno di monetine 
da 1 e 2 centesimi che ormai non riusciamo più a 
spendere neppure nei distributori automatici? 

Dal 1° gennaio 2018 potremmo non vederle più. O 
meglio, nella legge di conversione del decreto 
50/2017 (la cosiddetta manovra bis), ora in discussio¬ 
ne in Parlamento, è stata inserita una norma che so¬ 
spende il conio delle monete da 1 e 2 centesimi a par¬ 
tire proprio dal 2018. 

Beninteso, le monete in circolazione avranno comun¬ 
que valore legale anche nel periodo di sospensione e 
dunque potranno essere usate ancora nei pagamenti, 
purché vengano messe assieme per arrivare ai 5 cen¬ 
tesimi. C'è da considerare anche che l’Italia conia 
monete insieme ad altri Paesi europei e dunque po¬ 
tranno circolare anche centesimi “esteri”. 

Quali vantaggi? E per chi? 

È indubbio che si tratta di monetine non facilmente 
utilizzabili; spesso ce le ritroviamo a riempirci il por¬ 
tafoglio, ma nella maggioranza dei casi non vengono 
accettate neanche dalle macchinette per la sosta 
dell'auto o da quelle che distribuiscono merendine, 
bibite e caffè. 



Inoltre, la sospensione del co¬ 
nio di queste monetine potreb¬ 
be comportare un risparmio di 
20 milioni di euro da usare 
per l’ammortamento dei titoli 
di Stato. 

Il rovescio della medaglia po¬ 
trebbe riguardare l'arrotonda¬ 
mento dei prezzi. Per evitare 
problemi, infatti, soprattutto 
quando i negozianti daranno il 
resto per un pagamento in contanti, un decreto 
del Ministero dell’Economia (da adottarsi entro 
il 1 settembre 2017) definirà le regole di arro¬ 
tondamento. Sarebbe stato bene inserire già 
queste regole nella norma principale, anche 
perché spesso i decreti non arrivano e ci po¬ 
trebbe essere il rischio di un vuoto legislativo 
pericoloso. Un punto fermo già c’è nella nor¬ 
ma: l’arrotondamento deve riguardare solo i 
pagamenti in contanti e dunque quando si paga 
con una carta, i centesimi resteranno. 

Ma non basta. 

A questo punto fermo occorrerebbe però, per¬ 
ché la norma abbia degli effetti positivi, ag¬ 
giungerne degli altri già nell’emendamento alla 
manovra. 

L’arrotondamento deve riguardare solo i paga¬ 
menti e dunque non i prezzi dei singoli prodot¬ 
ti, quanto piuttosto l’importo complessivo del¬ 
lo scontrino da pagare. 

Lo scontrino riporterà due valori: quello effetti¬ 
vo (che sarà il valore da pagare con carta) e 
quello invece arrotondato nel caso in cui si pa¬ 
ghi in contanti. 

L’arrotondamento sarà per eccesso o per difet¬ 
to ai 5 centesimi: dunque 0,1 e 0,2 saranno ar¬ 
rotondati a zero, 0,3 e 0,4 a 5 centesimi; 0,6 e 
0,7 sempre a 5 centesimi e invece 0,8 e 0,9 a 
10 centesimi. In questo modo gli effetti si com¬ 
pensano. Non ci sarà di certo un aumento 
dell’inflazione. 

I centesimi in circolazione conservano il loro 
valore legale e dunque potranno essere usati 
per pagare, ovviamente, le cifre arrotondate per 
eccesso e per difetto ai 5 centesimi. 
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RIPARTITORE 

(misurazione del 
calore utilizzato) 


La contabilizzazione del 
calore è il meccanismo che 
consente in presenza di una 
caldaia centralizzata istallata 
nel condomino, di calcolare i 
consumi e gestire in maniera 
autonoma rimpianto di ri- 
scaldamento e di acqua nella 
propria casa. 

Ogni condomino, pertanto, 
attraverso l’installazione di 
particolari dispostivi quali 
valvole termostatiche e sen¬ 
sori di temperatura, ha la 

possibilità di utilizzare il riscaldamento a proprio pia¬ 
cimento, senza alcuna limitazioni di orari o tempera¬ 
tura. 

Questo significa che può scegliere quando accendere 
o spegnere il riscaldamento, aumentare o diminuire la 
temperatura interna entro i limiti di legge, ossia 20 
gradi di media. 

La caldaia rimane sempre una centralizzata per tutto 
il condomino ma ciascun condòmino ha piena libertà 
di utilizzo del calore e della temperatura, ma ancora 
più importante paga solo la quantità di calore effetti¬ 
vamente consumato. 

Data di entrata in vigore dell'obbligo di contabi¬ 
lizzazione del calore per i condomini ad impianto 
centralizzato: è stato sancito con il decreto legislati¬ 
vo 102/2014, pubblicato in GU il 19 luglio 2014, DL 
102/2014. 

La scadenza ultima per l'adeguamento, è fissato per 
tutte le Regioni al 30 giugno 2017, dopodiché scatte¬ 
ranno pesanti sanzioni per gli edifici interessati dal 
decreto, la cui contabilizzazione individuale del calo¬ 
re non sarà operativa a tutti gli effetti, per cui non 
basterà aver effettuato un progetto o una delibera 
dell’Assemblea condominiale sull’avvio dei lavori, 
per evitare la multa. Le sanzioni contabilizzazione 
calore 2017 vanno da 500 a 2500 euro sia per il con¬ 
domino che per il condominio. 

Risparmio consumi e costi in bolletta 
Maggiore risparmio in chiave di efficienza energeti¬ 
ca: in quanto la caldaia centralizzata offre una mag¬ 
giore efficienza, con risparmi fino al 30%, rispetto 
agli impianti autonomi oltre al fatto che i costi di in¬ 
stallazione e manutenzione sono condivisi tra tutti i 
condomini. 
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Gestione autonoma del ri- 
scaldamento: ogni condomino 
può scegliere come usare il 
calore per riscaldare la sua ca- 

VALVOLA Sa ’ lieg0ZÌ ° 0 ufflCÌ0 - 

TERMOSTATICA Riduzione dei consumi e dei 

(regolazione delia costi in bolletta: in quanto la 
temperatura) . . , .,. 

termoregolazione e contabiliz¬ 
zazione consente di ridurre i 
consumi dal 12 al 30% e un 
risparmio in bolletta di circa 50 

DETENTORE a 100 euro a bimestre, 
(chiusura^regoiazione Detrazione fiscale: per gli in¬ 
terventi di sola installazione di 
termoregolazione e contabilizzazione del calo¬ 
re, le spese sono detraibili al 50% se sono stati 
effettuati a seguito di una ristrutturazione edili¬ 
zia o al 65% Ecobonus se l’intervento di effi- 
cientamento energetico, riguarda la sostituzio¬ 
ne della vecchia caldaia con una con più alta 
efficienza. 

Ripartizione spese condominiali: 

Le spese di riscaldamento sono divise in due 
componenti: 

• quota fissa (ripartita in base ai millesi¬ 
mi); 

• quota variabile (ripartita in base al con¬ 
sumo). 

La norma UNI 10200 contiene le indicazioni 
per il calcolo della ripartizione delle spese di 
riscaldamento con l’utilizzo di contabilizzatori 
di calore e valvole termostatiche. 
Tale spesa è determinata in base agli "scatti" 
rilevati dai ripartitori nei singoli allog¬ 
gi, corretti con un fattore di ponderazione che 
tiene conto dell’ubicazione dell’immobile 
all’interno dell’edificio. 

La quota fissa si paga come conseguenza della 
potenza termica installata nell'immobile . 

In questa parte ricadono i seguenti costi: 

• spesa per la conduzione e manutenzione 
ordinaria; 

• spesa per la gestione del servizio di 
contabilizzazione del calore; 

• dispersione di calore del generatore e 
della rete di distribuzione presenti anche 
in assenza di consumi. 
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^ SPIGOLATURE 

- CURIOSITÀ’ 

CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 

RICETTA DEL MESE 


LUPUS IN FABULA 

Attualmente questo detto significa l'arrivo di una 
persona della quale si stava parlando; originaria¬ 
mente stava a significare l'arrivo di una persona che 
ci impedisce di parlare su un certo argomento. Que¬ 
sto perché nelle antiche favole si parlava sempre del 
lupo come di animale pericolosissimo; si diceva che 
la sua presenza togliesse la parola agli uomini, fa¬ 
cendoli ammutolire dallo spavento. 

Corrisponde a Parli del diavolo, e spuntano le cor¬ 
na. 

RIDIAMOCI SU’ 

Un carabiniere si arrampica su un albero, passa il 
suo maresciallo, che lo vede, si avvicina e gli chie¬ 
de: "e tu che ci fai sopra quell'albero?" e quello ri¬ 
sponde: "ho chiesto al maresciallo forestale che tipo 
di alberi sono questi, e lui mi ha risposto: salici!". 

0000000000000000000000000000000000000000 

Mattino ore 8 in punto, entra tutto trafelato e sudato 
un giovane carabiniere e dice al suo maresciallo: 
"sono appena le otto e ho già guadagnato 3 euro" e 
lui: "bravo ma come hai fatto?" e il giovane: "vede, 
stavo per prender l'autobus, invece anziché salire e 
comprare il biglietto l'ho rincorso, quindi soldi ri¬ 
sparmiati, soldi guadagnati" ed il maresciallo: 
"bene ma se domani anziché rincorrere l'autobus 
rincorri un taxi guadagnerai 10 euro". 


DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 



Signor Salvatore LUCIANO socio eff. 

Signor Lucio CARBONE socio simp. 


CAPONATA NAPOLETANA 

La caponata napoletana è una fresella (ciambella 
o pagnottella di pane tagliata a metà e cotta nuova¬ 
mente in forno fino a diventare super croccante da 
bagnare leggermente con acqua e condire poi a pia¬ 
cere con gli ingredienti di stagione naturalmente 
del buon olio extravergine d’oliva! 

La spugnatura - che un tempo i pescatori facevano 
direttamente con acqua di mare - dipende da quanto 
vi piace croccante, per il resto vi diamo qualche in¬ 
dicazione per il condimento fermo restando che po¬ 
tete metterci su anche altri ingredienti: acciughe, 
cetrioli, origano, olive, aglio, carciofini sott’olio e 
altro ancora! 

Ingredienti per 4 persone : 8 freselle- pomodori 
(possibilmente San Marzano o datterini) 
tonno in scatola sgocciolato -capperi-basilico- 
cipollotto fresco-olio extravergine di oliva q.b. 
sale e pepe q.b. 

Procedimento 

Bagnare leggermente le freselle con poca acqua. 
Versarvi un filo di extravergine e poi porvi sopra gli 
altri ingredienti. Se si usano capperi, tonno e altri 
ingredienti saporiti non è necessario aggiungere al¬ 
tro sale. 

Condire con un altro po’ di olio e portare in tavola. 

LO SAPEVI CHE. 

La Bocca della Verità 

Il celebre mascherone di marmo è conosciuto in tut¬ 
to il mondo per la leggenda, secondo cui, se si giura 
il falso tenendo la mano nella bocca del maschero¬ 
ne, questa verrebbe tranciata in un solo colpo. E’ 
una leggenda che, ormai, tutti conoscono ma forse 
non sapete che, nel Medioevo, la mano di chi rac¬ 
contava troppe bugie, veniva realmente tagliata da 
un boia strategicamente posizionato dietro il ma¬ 
scherone! 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general50@libero.it). 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SOCI. SONO GRA¬ 
DITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRATTATI DEVONO ESSERE PER¬ 
TINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DI¬ 
RITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELAZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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